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"Finora la pratica non ha fatto 
che rinforzare il mondo esistente; 
si tratta ora di «rovesciarlo». 
Il vecchio mondo si contorce in 
convulsioni di rabbia scoprendo 
che le idee teoriche dei situazio­
nisti sono destinate ad assumere 
un «valore d'uso» e che appaio­
no nella strada, che la reale di­
mensione del conflitto che esse 
annunciano è mondiale, la sua 
sfida irriducibile, lo scandalo del­
la sua esistenza irrecuperabile ... 
Il nostro compito consiste in una 
critica inesorabile diretta anche 
contro i nostri cosiddetti «amici» 

che contro i nemici dichiarati; e 
per assolverlo, rinunciamo volen· 
tieri a una popolarità democrali· 
ca a buon mercato ... 
Basterebbe un colpo di vento per 
trasformare questo delirio permes­
so nel più grande incendio che la 
storia conosca. Non conosciamo 
altra bellezza, altra festa che 
quella che distrugge l'abuso delle 
banalità quotidiane e dei senti­
menti truccati ... 
Solo quando il meglio sarà suffi­
ciente, il mondo sarà governalo 
dalla più grande aristocrazia del­
la storia, l'unica classe della so­
cietà e la sola classe storica dei 
padroni senza schiavi ... 
Se se ne fottono di noi, non se ne 
fotteranno a lungo. Le rovine non 
ci fanno paura, noi erediteremo il 
mondo". 

Internazionale Situazionista, 1969 



"Forse un gi,orno vedrerno la rivolta dell'intelligenza 
contro il ... contro il porco ... 

Eccoci con venti secoli di alla civiltà alle spalle 
eppiire nessun regime resis";!rebbe a d

!
re mesi � vcrjtà ... 

. . . il tartufo proletarw, la peggior specu,, schifosa, 
il frutto delle, civiltà. Si atteggia a povero diavolo, 

non lo è più, è puttana e mestatore, sicofante 
fannullone, ipocrita. Il fratello sticchùme del borghese". 

Loms -Ferdinand Céline 

"Sarete felici soÙ> quando l'uhimo capitalista 
sarà stato impiccato colle biidella 

dell'ultimo burocrate" 

Détournement sovversivo comparso sii 1m quadro 
d'aiitore nell'università di Genova nel marzo 1969 

"L '1S ha seminato vento. Raccoglierà tempesta" 

lnu>rnazionale Situazionista 

L'IS E I SUOI FRATELLI 
- MO D O D' U S O -

DI HUCKLEBERRY FINN 

I 

QUANDO IL MEGUO SARÀ SOLO L1INIZIO 

Prima di acquistare, rubare o fotocopiare questo libro oc­
corre pensare bene a cosa si ha nelle mani e più ancora a 
quello che andrà a situarsi nella testa di ciascuno ... Dé­
tournando Oscar Wilde: "un libro che non è pericoloso 
non vale nulla!". 
Occorre tenere lontano da questi scritti gli imbecilli 
dell'euforia rivoluzionaria, i mestri dimessi delle "rosse 
bandiere", i profeti falsi dell'uguaglianza e della libertà 
svendute nelle prediche domenicali... evitare con cura la 
manipolazione, il saccheggio, la contraffazione delle putta­
ne della cultura mercantile... aprire il fuoco contro tutti 
quelli che hanno fatto della ragwne della storia /,a storia 
della barbarie. 
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T,a deriva situazionista è un'attraversamento della quoti­
dianità mistificata, una dfalettica della putrefazione e del
superamento della società dell'apparenza dove "sembrare 
e non essere è come filare e non tessere". Non si tratta di 
prendere i propri desideri per la realtà né tantomeno di 
portare la propria immaginazione al potere ... la critica 
radicale della vita quotidiana dei situazionisti è stata ( cd è 
ancora) la bestemmia, l'invettiva, la scoperta del diritto di
avere diritti... di avere messo a nudo la miseria della so­
ci.età e la soci.età della miseria ... di avere aperto i percorsi 
cli un vivere comunitario che St\:,ona la preistoria di un re­
gno senza boia né scribi né maghi di ideologie di guerra ...
l'inizio di un un'utopia dove iJ meglio sarà solo sufficiente. 
Nello stadio spettacolare della società post-moderna l'or­
ganizzazione delle apparenze disegna la falsificazione dei 
desideri e la produzione dei bisogni ... qui ogni forma di de-
vianza si sottrae agli scranni del consenso ... la lingua del
sanpi.etrino scopre la spiaggia sotto il pavé ... cogliere le co-
se alla raclice significa abbattere i rami morti della storia ... 
i briganti dell'utopia possibile si ribellano ad ogni forma di 
tirannia ... Per queste idee di libertà, fratellanza, solida­
rietà ... Louis-Auguste Blanqui (1805-1881), in 76 anni di 
vita suhì due condanne a morte, quinclici processi, quasi 
34 anni di carcere, dicci anni di esilio e di residenze forzate 
ma continuò a dire: "il padrone tende ad appesantire in­
cessantemente la catena: l'oppresso tende a sbarazzarsi 
del giogo". La Chiesa è il postribolo delle buone intenzio­
ni ... iJ Papa è il cane da bruardia del ref,rnO di Dio e non c'è 
sozzura più stagnante e putrida di questa associazione per 
delinquere ... per riconoscere un'umanità davvero liberata 
occorre dare al Papa quello che è del Papa: 23 pugnalate! 
Siamo certi che da quel cuore non uscirà sanbrue ma la pe­
ste ... Allora e solo allora l'uomo potrà prendere coscienza 
della propria capacità di abitare il mondo ... la fine di ogni 
asservimento spirituale risiede nella condivisione gener<ita
dall'arrwre ... il braciere della storia alimenta la religione 
come ''oppio dei popoli", come piaceva dissertare al de­
miurgo del proletariato rimbecillito, Karl Marx; ma è il ni­
chilismo velenoso di Max Stirner a di.svelare la menzogna 
di Dio ed infine è Friedrich W. Nietzsche, il dinamitardo di 
tutte le morali, che ha deimitivamente chiuso con tutti ife­
ticci e i buffoni della sacralità storica, quando ha detto: 
"Dio è morto!". I delinquenti della ragione continuano ad 
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affogare nell'afasia ma il fuoco ereticale che è stato appic­
cato da Fra' Dolcino, Giordano Bruno, Oscar Panizza, 
D .A.F. De Sade, Max Stirncr, Friedrich W. Nietzsche, Mi­
chail A. Bakunin, l'IS ... continua ancora a bruciare. 
La prima condizione per djventare liberi è disobbedire ... 
con il primo peccato ha avuto inizio anche la storia 
dell'umanità ... disobbedire allo Stato significa rompere la 
morale corrente, obbedire ai flussi deJle passioni, alle ano­
malie dei sogni, alle irriverenze dei desideri ... significa ri­
scoprire una teologia ludra del gioco che ha come fine 
l'autogestione dell'esistenza ... rubare con Prometeo il fuo-
co agli dèi per anticipare il crollo di Babilonia ... la realtà 
senza ideologie né burocrazie è sempre altrove ... ai tra-
sformisti della civiltà dello spettacolo preferiamo gli insorti 
del desiderio di vivere senza catene né simulacri. 

II 

I SABOTATORI DELL'ORDINE 

U IS e i suoi fratelli hanno seminato il vento della critica 
radicale all'interno della società dello spettacolo ed hanno 
rivelato in questa sindrome dell'apparenza la miseria 
profonda dell'umanità. Al pensiero mercificato, ideologiz­
zalo e indottrinato hanno opposto il gioco, le passioni, la 
creatività ... l'indecenza che un giorno gli occhi della gente 
possano vedere davvero quello che non hanno mai visto ... 
la schizofrenia in permanenza nella quale versa l'intera re­
te sociale. 
La critica situazionista ha smantellato tutte le facce morte 
dell'idclogia e le tombe simulacrali della religione ... è stata 
la premessa alla decomposizione dell'arte del profitto ed 
ha anticipato la miserabile vittoria dell'apoteosi mercantile 
sulla sopravvivenza generalizzata. 
l situazionisti hanno "disarmato" la critica affluente delle 
proprie certezze accademiche e si sono buttati ai bordi del­
la vita quotidiana ... hanno portato la teoria (la cultura) 
nel�a strada e gettato la politica e la fede neJJe fogne ... le lo­
ro idee (anche quelle errate o confuse, contino-enti o sur­
reali ... ) �ai:ino. contribuito ad abbattere i vaL)ri imposti
della so�1e�a a�enata: .. la lo�,? rivolta senza programma
era la rmcc1a di una rivolta p1u larga che ancora sommuo­
ve e turba il prestabilito e la legaljtà della proprietà priva-
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ta delle idee ... preludio e sabotaggio della memoria storica 
disconosciuta. 
Mai nessuno aveva osato dire che "le rivoluzioni proletarie 
saranno delle feste o non saranno affatto, perché la vita 
che esse annunciano sarà essa stessa creata all'insegna del­
la festa ... Le uniche regole saranno: vivere senza tempo e 
godere senza ostacoli" (Strasbourg, 1966). Le spiagge 
dell'Utopia colorano ancora i sogni di molti ... quando la 
realtà è di una mediocrità senza rimedio, l'Utopia possibile 
soffia sulla libertà che canta i propri morti e disseppellisce 
le parole armate della ragione offesa. 
La distruzione situazionista di tutte le forme di condizio­
namento della società esistente ha trasformato i percorsi 
accidentati della quotidianità in "opere d'arte"; la pratica 
della verità situazionista si è posta contro la pianificazione 
della feUcità e l'organizzazione del silenzio - vettori por­
tanti dell'ordine costituito - pietrificato nelle mafierie della 
partitocrazia, nelle cialtronerie della Chiesa e nei terrori­
smi multinazionali della Borsa ... la costruzione delle situa­
zioni, la psicogeografia urbana, la deriva esistenziale, il dé­
tournement (riorientamento) di tutte i segni/strumenti di 
comunicazione audiovisuale, il ribaltamento di prospettiva 
sociale ... sono grimaldelli di sabotaggio della società af­
fluente che le giovani generazioni hanno preso a maneggia­
re bene ... perché hanno capito che la libertà di un uomo 
passa per la libertà di tutti gli uomini. 

III 

l DINAMITARDI DELLA RAGIONE 

"La rivolta situazionista" è la riproposta di materiali rari 
(rilevati dalle stesure originali) della critica radicale situa­
zionista e post-situazionista. Tratta dei temi intorno ai 
quali si è sviluppata l'Internazionale Situazionista e dopo 
la sua "autoeliminazione", i percorsi comunicazionali che 
questa "critica dell'esistente" ha prodotto fino ai nostri 
giorni. 
Sono scritti sull'architettura, sul superamento dell'arte, 
sulla decomposizione della classe operaia, sull'uso del ter­
rorismo manipolato dall'ordine costituito, sull'eversione 
dei linguaggi massmediali; una critica feroce alla civiltà 
dello spettacolo e alle immagini del dominio. 

12 

U RIVOLTA SITlJAZIONISTA 

Gli scritti di Asger Jorn, Guy E. Dehord, Raoul Vaneigem, 
Gianfranco Sanguinetti, Pino Bcrtelli ... si chiamano fuori 
dalle truccherie del politico, daJle menzogne della fede, 
dalla rapacità della merce ... ribaltano il prestabilito e il 
conforme e la sola verità che accettano di dire è di non 
adorare nessuna verità che non sia quella del debutto di 
un'epoca nuova dove l'uomo ha davvero strappato le cate­
ne e bruciato i simulacri della civiltà dello spettacolo ed è
divenuto signore di sé. 
Qui non si tracciano i percorsi critico-storici dell'lnterna­
zionaJe Situazionista ... quindi non si troveranno aneddo­
ti, malevolenze o cliscrcditi sugli espulsi, i dimissionari, i 
tradimenti che si sono succeduti all'interno della.frontiera 
situazionista; gli autori citati sopra non tutti hanno seguito 
le sorti dell'IS fino all'epilogo, qualcuno si è dimissionato 
dal movimento subito dopo avere partecipato alla sua fon­
dazione, altri sono usciti con l'aristocrazia di chi conosce i 
propri limiti e la mediocrità diffusa, qualcuno è sempre 
stato fuori da ogni fazione che non sia stata una congiura 
degli uguali ... l'insieme di queste tesi sono barili di polvere 
da sparo sistemati sotto il culo dei potenti. "La rivolta si­
tuazionista" rende la realtà più vergognosa non semplice­
mente svergognandola ... ma reinventando un reale sovver­
sivo che delegittima gli altari del consenso: hruciandoli. 

IV 

LE SPIAGGE DELL'UTOPIA. 

La critica radicale situazionista è uno strumento di cono­
scenz� e di azione. Una festa funebre di tutto quanto ador­
na e risplende nella società dei simulacri. Per questi diser­
tori della ragione amministrata, il superamento dell'arte, 
la dec�m�osizione della politica, l'inutilità della religione, i
terronsnu della Borsa ... sono i vettori portanti della civiltà 
dello spettacolo che vanno abbattuti. .. l'impero della men­
zogna e dell'apparenza potrà cadere soltanto quando sa­
ranno rihaJtati i pregiudizi e i valori della cultura domi­
nante. Già nel 1959, i Situazionisti dicevano che "non vo­
gliamo lavorare per lo spettacolo della fine di un mondo 
ma per la fme di un mondo dello spettacolo". 

'

L'attacco alla società del vuoto e della rassegnazione è di­
retto. E Mustapha Khayati nel 1966 scrive: "Quando il po-
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tere risparnùa l'uso delle arnù, affida al linguaggio la cura 
di mantenere l'ordine oppressivo". Il pensiero trasversale 
situazionista libera ciò che impedisce di vivere. L'invito a 
costruire la vita quotidiana è anche nn appello alla distru­
zione di ogni potere gerarchico ... La dittatura della merce 
incatena tutti i valori e i comportamenti ai ceppi gauchisti
dell'idiozia generalizzata. 
Pratica dell'utopia e autogestione dell'esistenza dissolvono 
ogni vincolo con la società statuale. Laddove c'è la "cospi­
razione degli uguali", non ci può essere né fede, né eserci­
to, né Stato. Non si tratta di elaborare una filosofia dei bi­
sogni né un festa dei desideri ma di lavorare nei sentieri 
clandestini della resistenza in permanenza ... operare per il
divenire ... essere il detonatore di un'esplosione allargata 
dove i sogni degli oppressi della terra prendono il posto 
della realtà. 
Il di-es irae situazionista figura ]'impossibile divenuto ve­
rità e si configura come preludio della prossima epoca ro­
vesciata. Il crollo della società dello spettacolo è già nello 
spettacolo fetido della civiltà post-moderna. Il pensiero si­
tuazionista ha mutato il consumo della comunicazione 
massmediatica ... ha inoctÙato 1a sua decomposizione, sa­
botato le stanze dei potenti ... in attesa del prossimo ribal­
tamento di prospettiva. 
La festa radicale situazionista è partecipare alla festa sov­
versiva di ogni potere. L'insolenza della "canaglia situa­
zionista" ha turbato il sonno dei potenti per sempre ... 
l'ora della buona condotta è finita ... i tiranni della società 
mercantile non potranno dormire mai più. 

New York, aprile 1992 
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IMMAGINE E FORMA 
(1954) 

LA PITTURA E LA SCULTURA, TEMI DEL PASSATO? 

La rivoluzione moderna nel domani della pittura e della 
scultura ha indotto parecchi artisti ed architetti a una con­
vinzione per cui pittura e scultura non corrispondono più 
alla nostra epoca come forme artistiche. 
Cioè non esistono più queste arti come forme di espressio­
ne. 
La caduta dell'estetica classica ci ha proiettati in una situa­
zione di caos apparente che impone il ritrovamento di nuo­
ve forme di espressione artistica atte ad esprimere per l' ap­
J�unto questa epoca. 
� soprattutto nell'architettura che si sente l'impossibilità di 
situare pitture incorniciate e sculture da nicchia, e questo 
ha portato certe persone a pensare che scultura e pittura 
non abbiano più cittadinanza nelle case costruite per la vita 
quotidiana. 
Quest'idea è sostenuta tra gli altri dall'architetto americano 
Frank Loyd Wright e vi è una innegabile simbologia nel fat­
to che proprio Wright stia costruendo, nella sua vecchiaia 
un " higli"" N V k d museo eone a a ew .1or , ove le opere d'arte 
tr�veranno direttamente la loro sepoltura senza passare 
Rnma nella vita di ogni giorno. 
� lo stesso concetto che porta lo scrittore Oieter Oestreich a
dtre,:iella ri�ta sv��era d,i architettura Werk (n.6, 1953)
che sembra impossibile all uomo della nostra epoca di tro­
var� nella scultura tma espressione valida e che per la stessa 
ragione c�e la pittur_a de�ba esse�e ridotta �er conseguenza 
alle sole linee e colon pun della pittura non figurativa". 
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Ci si sbaglia facilmente immaginando che l'espressione 
"non figurativa" si identifichi qui alla rottura con l'imita­
:,J.one della natura. Si tratta invece di tutt'altra cosa. 
E un rifiuto all'esistenza, al diritto di valore e all'autono­
mia della figurazione pittorica stessa in tanto che effetto di 
sup�rfic�e pura. Abbiamo assistito ad una ripulitura 
dell architettura tra le due guerre sotto il nome di purismo 
e questa specie di ripulitura è un fenomeno storico- lo si ri­
tro�� infatti �ard_ando alla roria della Cina, dell'Egitto,
dell rmpero Bizantlno e del Nord-Europa durante il perio­
do della riforma religiosa. 
Si tratta di una spirito calvinista che in alcuni frangenti ha 
un valore ma che assume in altri un aspetto di reazione. È 
9'1esto sec�ndo secondo il caso di oggi. TI primo Bauhaus 
m Germama assolveva questo compito storico mentre 1ma 
partenza di oggi con queste idee ci dà il secondo aspetto del 
fenomeno 
(Nuovo Bauhaus di Max Bill). Gli sforzi analitici di distin­
zione e di indipendenza che hanno preceduto la nostra 
epoca attuale liberata e purificate svariate attività umane 
per cui la stessa tendenza è arrivata al punto di isolazioni� 
smo di mestiere nella specializzazione. 
Per rompere questa sterilità regnante sia nelle scienze che 
nelle arti è oggi più che mai necessario il rendersi ragione 
delle reciproche dipendenze e influenze di ogni attività del­
la nostra cultura e, per giungere a questo, si deve trovare 
un -�e!odo di investigazione sintetico comune a t11tte queste
attlVIta. 

GLI ,\RCHl'l'En'I SOSTENITORI DELL'ARTE PUBBLICITARIA

E DI PKOPAGANDA 

L'architettura è "l'arte per formare il nostro ambiente", 
pittura e scultura sono "arti che creano le immagini"; ma 
gli architetti dovrebbero rendersi conto che tutte le formè 
create dall'uomo sono necessariamente e anzitutto immagi­
nate; per questo la pittura precede sempre l'architettura. 
Allo stesso modo le immagini sono create dalle idee, che 
immediatamente, si traducono in parole; g1i scrittorj sono 
"artisti della parola e dell'idea". TI pittore si trova costret­
to tra queste due amicizie-rivali; nemiche perché i1 perico­
lo si trova nella possibilità di un divenire letterario o archi­
tettonico, amiche perché la pittura non esiste senza 1'ispi-
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razione della letteratura e si trova sradicata se non obbe­
disce a leggi "intrinseche" (architetturali) della pittura 
stessa. 
J l poeta tenta di dirigere la pittura per potersi stabilire 
nell'universo dei segni e dei simboli, l'architetto da parte 
sua tenta di dominare la pittura perché questa sostenga il
suo linguaggio formale; pertanto il pittore cerca di domina­
re letteratura e architettura per ragioni puramente "pitto­
rid1e". 
È conservando J'autonomia delle tre arti che si trova, nelle 
rivalità reciproche, il fluido creatore. 
Nessuna importanza riveste il fatto dell'esistenza di ten­
denze isolazioniste tra i pittori, come Lra scrittori e archi­
tetti, ma se questa rottura diviene un fatto di generale im­
portanza, questo può prosciugare il libero scorrere della 
creazione. Oggi più che mai incombe questa minaccia. È 
possil)ile evidentemente ritrovare "en cachette" un valore 
p�·atic?, da parte de� a�chitetti, in Arp o '1.irò (per esem­
p10) rifiutando tuttavi.a il loro dadaismo e surrealismo in 
tern� �- discu�sione artistica. Questo doppio gioco degli
architettl rmped1sce una analisi razionale dei nuovi proble­
mi di forma perché gli stadi dell'evoluzione formale sono 
sempli�emente inconcepibili se il fatto di immaginazione 
non othene un posto autonomo nella ricerca formale. 
Questo fat�o si_ �ostra rap_idamente perché, a parte qual­
che tentativo italiano americano o scandinavo l'architet-
t ' . fi 

, 
�a e nmasta ssa sugli stessi problemi e principi vecchi 
d1 almeno trent'anni. 
La mis�ria della_pittura e scultura causata da questa igno­
ranza si _mostr� m_un senso ben differente poiché è eviden­
te ehe,f?1i arch_-it?�h stessi �1on riescono ad evitare l'impiego
delle rmmag1n1 nella VIta sociale praticato sin dall'età
della caverna. 
Gli effetti pittor�ci s_on� inevitabili negli ambienti. umani. 
Quando gli architettl eVItano questi effetti non fanno altro 
che pr?porre a terze persone la soluzione del problema 
dand il diri di . o . tto creare una pseudo-sintesi, con i risultati 
disastro�1 che tale fatto comporta, ai proprietari della casa 
�=�ndo m tale �o�o_la �?1"-tà professionale dell'artista. 
uu' a n�stra �oc1:'L.a m��du�ta o� uomo che possiede 

a casa ha il diritto dt rmp1egare 11 proprio esterno tra­
siforma�dolo in e�f�tto pittorico che ha Io scopo di attirare 
l attenzione del VICJDO. Questa violazione della n·anquillità 
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individuale che si chiama comunemente pubblicità si serve 
dei mezzi piLLorici più primitivi, più anarchici, brutali e 
volgari possibili. 
Si costituisce così la creazione di un miscuglio di suoni luci 
colori immagini e slogans, attraverso l'offerta degli artisti 
dei più alti prezzi, per soffocare la concorrenza e per urla­
re più forte. Gli architetti possono parlare di urbanismo 
ma si capi'lcc che in realtà il loro concetto è il gioco poiché 
tutto questo non è certo fatto per la gioia e 1' edificazione 
della gente. 
Le Corbusier dice che oggi si costruisce per il guadagno e 
non per l'uomo; egli è certo uno dei rari architetti della no­
stra epoca che abbia capito che tutte le arti e tutti i mezzi 
artistici devono essere riuniti per giungere ad un vero am­
biente creato alla misura dell'uomo. 

LA PROPOSTA DELLA VALIDITÀ ATTUALE 

OEL CONCETTO FUNZIONALISTA 

Gli ultimi anni hanno portato allo scontento sempre più 
grande verso i concetti razionalistici del funzionalismo. Si 
parla sempre più di una rivoluzione contro le sue insoppor­
tabili rigidità e questa rivoluzione appare inevitabile e chia­
ra. Ma prima di gettare tutto come materia di scarto si deve 
ben riflettere sul carattere di una vera rivoluzione perché 
questa non può aver luogo attraverso la di'ltruzione di qua­
lunque fatto. 
Noi dobbiamo conservare quello che ci pare materia attiva 
nell'eredità del funzionalismo. Allorché esso si levò contro 
l'antico classicismo dichiarò che "la casa è una macchina 
per abitazione" "il cucchiaio è una macchina per mangia­
re" ecc. Essi vinsero in ragione della loro sincerità incorrut­
tibile. 
I funzionalisti hanno creato una analisi razionale della 
struttura e delle funzioni, hanno ridotto la forma all'aspetto 
più economico per la soddisfazione dei nostri bisogni, essi 
hanno per questa ragione creato una comprensione dell'og­
getto e dello strumento sino ad allora sconosciuta. Oltre a 
questo funzionalismo oggettivo essi hanno preteso un'analisi 
umanistica delle funzioni sociali ed etiche del nostro am­
biente, con un arrivo ad una base democratica sorretta da 
una '"idea urhanismo", che imponeva il diritto per l'uomo 
di una abitazione che assicurasse salute e calma esistenza. 
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Preparandosi per una architettura irrazionale sarebbe ÌI\.­
concepibile tralasciare questi fatti di grande importanza. E 
facile e certo divertente creare nuove concezioni opposte 
alle precedenti ma la cultura è il contrario; essa è l'elabo­
razione e la trasformazione conlinua dei fenomeni già esi­
stenti. Lo slogan funzionalista può servirci. Utilità e fun­
zione restano sempre il punto di partenza di Of,rni critica 
formale; si tratta solo di trasformare il programma della
funzionalità. 
È sempre valido cercare di arrivare al più grande risultato 
effettivo attraverso i mezzj più economici. Ma se noi siamo 
d'accordo su qutsto punto perché ci diciamo scontenti del 
funzjonalismo? E in ragione della sua estetica che non ha 
mai cercato di vedere il lato estetico in quanto funzione au­
tonoma dell'attività umana. 
L'estetica è scienza "del bello e del brutto". Su una base 
platonica i funzionalisti sono arrivati persino a negare 
l 'esistenza autonoma della bellezza dicendo che "ciò che è 
vero è bene e sempre bello"; cioè logica ed etica contengo­
no sempre in sé la bellezza. 
In ragione di questa falsa concezione essi hanno costruito 
una idea estetica che consiste nel dare un riflesso delle fun­
zioni pratiche dell'interno e l'idea costruttiva nell'esterno 
del soggetto. Pertanto queste anali'li di utilità e necessità 
che, secondo le loro concezioni, dovrebbero essere le basi 
della costruzione di ogni oggetto creato dall'uomo diventa­
no �e�atame1_1Le. :idicole se si analizzano prof�ndamen­
te tutti gli oggeth gia fabbricati. Una forchetta o m1 letto 
non possono venir considerati come necessari per la vita e 
la salute dell'uomo e restano pertanto di un valore relati­
vo. 
Si tratta di " · ' · " L' . necessita rmposte . uomo moderno anneaa 
�n ques!� necessità ?e! tipo televisione, frigorifero ecc. re�-

endos1 mc�pace di_ v:1vere la sua propria vita. Noi non sia­
�o contran ad_ ogm idea_ di necessità assoluta degli oggetti 
r�gendo persmo a dulntare anche sulla loro effettiva uti­
lta. 

I funz· li · · 1 · 
d , IO�a sll mo tre 1gnorano la funz10ne psicologica 

ell ambiente. Così come il caffè non ha alcuna ragione per la salute dell'uomo, ma solo un'importanza psicologicae 
li

ensor�a, così �a vjsta dell'esterno delle costruzioni e de­
f o�etti� ch_e c1 stanno intorno e da noi utilizzati, ha una 
unzione mdipendente dalla sua utilità pratica. L'esterno 
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di una casa non deve riflettere l'inlerno ma deve costituire 
una fonte di i,.ensazione poetica per chi osserva. 

FORME NATURALISTICHE E S<.:IENTIFlCHE 

Anziché darsi ad una inm1aginazionc liliera per rinnovare 
l'architettura di oggi ci si f' lanciati con entusiasmo nel sen­
so <'ontrario. Si tenta, attraverso l'analisi scientifica della 
vita biologica, di scoprire delle costruzioni vegetali ed ani­
mali che possano servire come basi per costruzioni archi­
tettoniche. Vi sono pertanto più ragioni p<>r le quali questi 
tentativi di voler rendere l'architettura una pseudo-scien­
za restano di importanza secondaria. 
Anzitutto l'architettura è una tecnica umana e, in realtà è 
nettamente anti<;cientifica nella sua aspirazione, n<'i suoi 
mezzi, nel suo scopo. 
Ogni tecnica umana è ispirata dal bisogno e dal desiderio 
dell'uomo, essa è l'espressione immediata dell'interesse 
umano dunque il metodo oggettivo e non intf'ressato della 
scienza non può creare alcuna tecnica archit<'ttonica. 
Si deve capire che le tecniche umane sono puramente sog­
gettive. Oggettivamt>nt<' una casa non è che un ammasso di 
ipattoni e una macchina un insieme di ferragli(". 
E l'uomo, solo, che può renderli viventi; nessuna macchi­
na si muove senza l'intervento dell'uomo e, per la stessa 
ragione, essa cessa di f'Sistcre se l'uomo non se ne o<·cupa 
più. 
Lf' ricerche naturalistiche nell'architettura si basano 
sull'idea di uno stile organico sul modello dell'albero che 
nasce e si sviluppa, ad esempio. Questo è un modello ehc 
può servire S<' ri si rende conto df'l fatto che r uomo non sa­
prà mai come far germinare pneumatici sulle proprie auto­
mobili a seconda del loro uso e consumo. Il lavoro interno 
della natw·a non solo f' differente alla teenil'a umana; è

persino un lavoro che si svolge sulla base di l<'ggi assoluta­
mente opposte in ragione di una differente legge base. La 
natura si cr<·a dall'intet·no evolvendosi da un germe micro­
scoµico ad un grande organismo; essa spunta, se così si 
può dire, senza che forze intervengano il che produce l'un­

possibilità di esistenza di forme staccate dalla natura. 
L'uomo può creare una sfera assolutamente rompleta, una 
linea retta, la natura non può. Questa capacità di creare 
oggetti indipendenti è, da architetti come Le Corhusier, 
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considerata come un segno dt"lla :sui-,�riurità dell'uomo .sul­
la natura. Quello rhc rende la sfera di un'aranria incom­
pleta f' il gambo rhc dà al frutto la pm,:sifolità di S\.·ilupparsi 
e i semi che la legano al futuro. L'uomo è capace del con­
trario, egli può h.•gare ed unire tra loro due oggetti indipen­
denti� una pietra bucata e un bastone di legno gli permise­
ro di costruire il primo martello. L'uomo può inoltre disfa­

re nuovamente e ad ogni istante questa costruzione. Egli
può unire una ruota ad un <·ardine. Ecco il segreto della 
tecnica umana; il riuscirt> a riunire tra loro duf' oggetti ap­
parentemente indipendenti. Per quelli che capiscono la 
contrarietà dei concetti dell(• due fonn<' ili costruzione (uo­
mo-natura), per questi la natura è nn vasto campo di ap­
prendistato. �on si deve <limcnticart> rhe l'uomo stesso ap­
partit>n<' alla vita biologica (' che. di consehrttenza. egli ha 
più in <·onnme legami con le piante f' gli animalì che con i 
··soi-disanl" oggçttivi. Uuomo è una specie ili natura orga-
1ùea ma non si deve dimenticare che tutta la sua tecnica <'
arte rappresentano un effetto controhiologico nella corren­
te della natura creato dalla sua immaginazione. intellig<'n­
za <' forza di fonnarc.
Esattamente tutto ciò che è antinaturale è destinato ad es­
sere distrutto: que,to fa sì che l'uomo non possa conserva­
re le sue creazioni che si adattano alla natura. ma non p<'r
questo <'gli ha il diritto di immaginar<' ehc l'evoluzione tec­
nica può farsi su una basf' empirica.
La nuova tecnica non si impara in n<'S!-un luogo perch€- è
una rollura con tutto ciò che esiste. Qui noi seirnamo lf' 

Leggi drlla natura stessa. Ogni evoluzione si fa a�traverso
la rottura in trf' starli: esperienza-scelta-adattamento. Lo
studio della natura non può servire che a fare sviluppare il
terzo stadio di adattamento della tecnira.

Qt.:.\LCIIE LEGGI<: ELE.\1EJ\T\Ht-: 
'\fELL'E\'OLUZIO\E UELL\ TEC\IC.\ LiM\\.\. 

I :azionalisti funzionalisti hanno, in ragione deUe loro idee 
di standardizzazione. inm1aginato di poter arrivare alle 
f�rmc definitive ideali dei differenti oggetti utili all'uomo. 
L evoluzione di oggi mostra che quc_.,;ta eonrezione statica è 
sbagliata. Si dt>,f' arrivare ad una concczionr dinamica 
della forma, si d<',c vedere la verità in tm viso per cui ogni 
forma umana si tro,a in uno stato di trasvoluzionc spiri-
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tua1e, i-;o<'ialc, po1itiea, ec<'., p<'rché ovunque p<'netra lo sti-
le. 

l) L'E\OUZIO�J:: FOJOL\LE HA Lt;OGO .\1vfH.\\ EHSO 
HHlJSCHE ROTTCRE. 
Pcrrhé una forma possa a, ere un 'importanza romune essa 
cl<'vc trasformarsi da fenomeno unico a fenomeno tipico. 
La formazione di un "'tipo" si fa con un balzo. Esiste pt'r 
ogni '"tipo·· funzionale un punto limite, dove il tipo è: giunto 
alla sua ma1-sima possibilità attiva, dove tulle le possibilità 
sono i;fruttate. Questo rappresenta la sua forma ideale rhe 
non può essere migliorata. Inoltre tale forma non può esse­
re sorpassata senza rhe la funzionalità diminuisca salvo al 
momento in cui passa ad un'altra materia. ed un altro "ti­
po·· per la stessa funzione. 

2) 1·uso CREA U. FORMA ll)IULE. 
Ogni formazione umana è immaginata. Si può fantasticare 
a proposito di nuovi tipi di funzioni per poi r<'alizzarle at­
trav<'rso delle esperienze. \fa non si può mai immaginare 
la forma ideale e definitiva dei nuovi tipi né arrivare a que­
sto attraverso pi-ove di laboratorio. Solo attravt'rso l'adat­
tamento e l'uso comune e l'analisi attenta di questo ··uso·' 
si trova la forma definitiva. 

3) COI\SERVATORISMO DELLl_i; FOH. 1Vrn. 
Quando si inv<'nta un nuovo .. tipo" per soddisfar<' una
funzione questo ;. influenzato nella sua forma dal "tipo" 
che egli sostituisrc o dalla forma di tipi conosciuti e familia­
ri. Si danno sempre lf' forme conosciute agli oggetti scono­
s<·iuti� ad esempio i primi vasi di argilla furono eseguiti sul 
modello delle ceste intrecciate o sul modello di zucche o 
sacchi di cuoio che avevano sino allora forme idonee a sop­
perire a qurste funzioni. Così le prime- bi('iclette erano for­
nite di una te-sta di cavallo residuo della forma pn-ccdente. 
È importante comprendere che tale conservatorismo delle 
forme è puramrnte illogico perché non rausato dal fatto 
che non si conosca la forma definitiva e ideale dt>ll'oggetto, 
bensì dal fatto eh<' l'uomo s'inquieta se non trova una par­
te di "già vissuto" nel fenomeno sconosciuto; ad esempio i 
primi battelli a Diesel erano fatti senza fumaioli ma ll<'ssun 
passeggero vole salirvi sinché furono messi dei falsi fwnaio­
li onde farli assomigliare a hattf"lli a vaporr. 
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4. R.\DTL\LTSl\10 DELLE FORME. 
Se un nuovo modello rreatu ottiene mol_to successo m ra­
gione della sua dfetth ità più gr�m�f" d, quella a�·vcnuta

recedentemt"nte, si erra un radicalismo formale m certe
forme ,icine, che trnta di prendere l'andament? d�lla nuo­
va forma: ad esempio gli attrezzi in �ronzo a1:1vab. a

_
lla lo­

ro utilità estrema ham10 avuto una_ disastro�a. mflucn�a su� 
gli attrezzi di pirtra deformandoli verso �m elcga�za eh( 
pn<> essc•re ottenuta solo dal bronzo. �gg1 la reazione _ha
imposto una forma �creodj-namica persmo alle can·ozzmr 
J)("r hambini e ai fern da stiro. 
Questo radicali,;mo delle forme è caus�!o d:11 fatto rhe la 

t Sl. anno1·a se non trova (JUalco!-a d1 mus1tato nel rono-gcn e, · . . . · f scinto. Si può trovare questo ra(l1_calismo �ogtc� come- an-
no gli standardizzatori ma non s1 de,c dinu:nllrare ch,c la 
sola via verso la scoperta è- data da CJUesto h1sogno dell uo­
mo. 

AN,\LISI E SIYfESl '\EL PROCESSO DI F'OR.\1.\/.IONE: 
La tecnica umana si crea da un processo contrano a quello 
"hc o-encra l'<'volnzione nel mondo biologiro. Lo studio del 
mondo biologico ha portato ad una lihera�io;11e iml?ort�t� 
nel nostro concetto di costruzione. I prmu fonz1onalistt 
hanno adottato i conce:tti classici di Pcret (ad esempio) con 
la distinzione logica tra gli elementi po�ta�ti. di copert�a, 
di ii;olamcnto, e('c. Le ricerche naturalist1chc hanno dimo­
strato rhe le funzioni <' gli elementi di costnizione no� sono 
idf'nti"i e chf' le diverse funzioni possono es�cre i;oddii;fattr 
da un gioco tra più elementi di costn1zion�. ��i può �ir" 
se sono le fibre o il succo a permettere la ,,talita e vertica­
lità lli una pianta ( oppure Sf" lo scheletro, i !tmscoli o il �an; 
gue che operano nello stesso senso per I u_omo), po1che 
ognuno di questi elementi collaLora acl un risultato gloh�­
lf", in questo <·aso la verticalità. Qtù noi ci troviamo pr�ss1� 
mi al problema di base dell'arehltellura nuova. 1utl.J. gli 
arrhitf"tti moderni riconosrono che noi assistiamo attual­
mente a "uno scompiglio completo delle concessioni classi­
che di quello chr si chiama il supporto e il peso". Questo 
scompiglio offre l'idea a parecchi spf'eialisti che si !':atti di 
una smaterializzazionf' dell'architettura pertanto e il caso 
contrario chr si impone. Noi assistiamo alle consegu"nze di 
una nuova " più profonda comprensione dd vero carattert" 
d(•lla materia ottenuto dalll' ricerche scientifiche e filosofi-
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rhP, nnf'lt>flri cd universali. La nostra conct>zionc mondiale 
<' passata in un aspetto a quattro dimensioni e le conse­
guenze cominciano a farsi sentire nel futuro; nell'avvenire 
dell'arte e della tecnica chf' rappresentano, come noi ab­
biamo già <letto, il lato sogg<'ttivo e interessato dell'attività 
umana. Ogni te<:nica umana si crea come el<•mento di "fun­
zione" umana. E per questa ragion<' che la filosofia umani­
stica contiene oggi la chiave della futura costruzione. Non

è più possibile ignorare qu<>sto confronto necessario fra 
tecnica e filosofia. Gli architetti tentano di evitare questo 
confronto parlando di "tr<' differ<'nli sensazioni di un cor­
po: la sensazione co�lruttiva e angolo:sa, la sensazione della 
rotondità plastica e quella del teso muscolare''. 
Si riconosce che queste tre diverse sensazioni corrispondo­
no a tre diverse forme di costruzione nell'architettura sino 
ad oggi irrisolvibili nella loro antitesi; essi riconoscono pu­
r<> rhe oggi una sintesi appare po:ssihile, ma perché non 
ammettere subito che le tre sensazioni nominate corrispon­
dono esattamente alle sensazioni logirhe, etiche cd esteti­
che, concetti di base della filosofia classica, ciò che nelle 
t<>cniche umane corrisponde alle tr<> funzioni di base di: 
STHLìTlJKA-FORMA-SGPERFICIE. Noi ri avviciniamo ad una 
sintesi di questi tre el<>menti funzionali ma ci si sbaglia gra­
vemente se si pensa che questa sintesi sarà ottenuta 
confondendo i tre clementi stessi. Si crea al contrario la 
sintesi opponendo gli uni agli altri i tre elementi funzionali 
in un sistema di contrarietà complementari. La conoscenza 
della compl"mentarietà inferiore di ogni fenomeno esisten­
te è un fatto nuovo anche se si applica alla vecchia tradi­
zione dialrttica e noi esponiamo ora crual<'he possibilità che 
offra una sistemazione della fùosofia architetturale sulla 
base di questa idea di leganti contrari (opposti-complemen­
tari). l\"on si dimentica che il nostro concetto di vita, ossia 
la nostra fùosofia umana è lonlano persino alla srienza 
classica; in questo concetto si trova infatti una sola dimen­
sione di giudizio: alto e basso (cielo, inferno; bene, male). 
La rottura di questa filosofia di concezione unilatC'rale del 
mrdioevo è- per qursla ragione molto più diffirile dcll<' tra­
sformazioni della filosofia scientifica attuale dove si deve 
pa'-sare da tre a quattro dimensioni hasate sulla relatività 
tra differenti centri. Vi è un 'obif>zionc violenta e tradizio­
nale allorché !!_i impone una nuova morale relativa ai centri 
di interesse. E per-tanto necessario rompere con rantica 
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concezione di differenza tra i cosiddetti interessi superiori 
ed inferiori. Questo corrisponde ad una trasformazione 
dell'idea di una superiorità ed inferiorità dd differenti me­
stieri ed attività sociali dell'uomo. Se noi stabiliamo il pun­
to di part<'nza d<>lla nostra filosofia nel nucleo di ogni atti­
,·ità possiamo distinguer<> trf> differenti aspetti. Anzitutto 
l'aspetto passivo statico (aspetti logici) e neutro, quindi 
l'aspetto centralizzato di attività rircolanti {asp<'tlO etico e 
di movimento equilibrato) infine l'aspetto periferico non 
centralizzato e i t·radiantc ( ossia r aspetto estetico). Questa 
nuova concezione da alle antiche idee di superfirie forma <' 
struttm·a una nuova ,ariante poiché qualunque dato può 
essere considerato su1u·rficie così come struttura e forma. 
Si tratta solo di giungere a precisat·e il carattere <.li qu<'sti 
tre aspetti. 

LE TRE DEFII\IZJONI DELL'ART!<�. 

Le sci<>nze naturali si sono, dal rinascimento, sviluppa­
te con la C'adenza di una folgore. Pertanto le scienze 
umane sono rimaste ancora fisse a dei concetti medio­
vali. '\on vi è una \era scien:1.a umana moderna: essa 
non esiste: È !.Oltanto con l'ultima immagine del mondo 
che la scienza umana trova la sua V<'ra base. La stabi­
lizzazione delle scienze umane è diventata ormai neces-
1,aria per l'evoluzione delle scienze naturali. 
L'importanza di questa evoluzione, per l'arte, <' consi­
derevole poiché le scienze umane sono scienze d<>ll'arte. 
"'L'uomo è la -,ua arte'·. Il riconosC'imento d<>l legame 
compl<>mentar<> dei fenomeni svela anche la contradc.li­
zione nt>cessaria per la compn·nsione dell'attività este­
tica. Solamente con un mo\Ìmento ·•a spirale·· da un 
punto di vista delrosscrvazion<> ad un altro che si avvia 
alla verità che è la sintesi di più verità irreversibili. Co­
me noi abbiamo già dimostrato, rag�ruppercmo le no­
stre osservazioni in un sistema a tre stadi {csperien:1.a, 
espressione, ordine). �on si tratta qui di stadi di evolu­
zione verso una cima più alta, ma di studi di un "per­
petuo mobile·· delre\oluzione della forma. Partendo da 
questi tre punti d'ossenazione l'arte e rattività umana 
acquistano una caratt<'ristica e un valore diff ct·cnti che 
danno da tempo le tre definizioni di hase dell'arte in 
continua lot.ta e contraddizione. Ognuno di questi punti 
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è vero quanto l'altro ma ve n'è uno solo che poi-i-a !'.P.r­
vire come "unica" definizione di arte vahda. Questa 
completa definizione si opera grazie alla sintesi dialetti­
ca delle tre definizioni: 

1) Definizione estetica dell'arte:
l'arte è la realizzazione del non-conosciuto
l'arte è il realizzare l'irrealizzabile
l'arte è il punto ideale dell'uomo e la sua completa pos­
sibilità.

2) Definizione etica deJl'arte:
l'arte è la realtà soggettiva
l'arte è la capacità di un essere o di una comunità
l'arte è l'espressione di una manifestazione vitale.

3) Definizione logica o scientifica dell'arte:
l'arte è la natura vista attraverso un temperamento
l'arte è la fedele immabrine deB' oggetto
l'arte è l'osservazione non interessata.

Ecco le tre concezioni dell'arte Idealista, Realista, Na­
turalista e tutte e tre false ma nell'insieme indispensa­
bili per trovare la verità artistica anche quando questa 
arte si manifesta come architettura, tecnica, arte appli­
cata. 
Tutte le opere dell'uomo devono passare attraverso 
queste tre analisi. 

1) l'analisi estetica dell'effetto sensorio immediato e
spontaneo dell'oggetto, il suo valore di _shock, di dram­
ma e sorpresa; il suo valore di novità. E il valore inuti­
le, sprovvisto di senso e superfluo ( o valore immagina­
to).

2) l'analisi etica dell'utilità relativa agli interessi uma­
ni, la sua funzionalità sociale e personale.

3) l'analisi scientifica della struttura insita e oggettiva
indipendente da tutti gli interessi umani, cioè l'analisi
della capacità della sua costruzione, comparata alle sue
possibilità.
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Ecco il punto di partenza ideologico per la costruzione 
di un mondo a veni t·e. 

ARGOMENTI A PROPOSITO DEL MOVlMENTO INTEHNAZIONA­

LE PER ù� BAUHAUS IMMAGINISTA CO�TRO UN BAUIIAUS 

lMMI\.G�ARIO E SUA RAGIONE ATTUALE. 

[l Bauhaus è diventato una concezione fissa per tutti 
quelli che prendono parte alla creazione delle forme ar­
chitettoniche, delle arti applicate e delle forme utili. Il 
suo raggio di forza va attraverso paesi e continenti. La 
sua atmosfera spirituale, tesa e fresca, continua ad agi­
re. Mai il suo raggio sarà spento e la garanzia di questo 
fatto è la spiritualità e l'entusiasmo, la magia e la se­
rietà insite nei suoi creatori. Vi sarà sempre una gio­
ventù che seguirà nuovamente il cammino indicato dal 
Bauhaus. 

Peter Rohl 
Baukunst und Werkforni 

(suppl. u "Frankfurter Hefte" 1.2.1954) 

Eccomi davanti ai miei ventiquattro studenti. Uno di 
essi, proveniente da una scuola superiore della Germa­
nia del Sud, mi dice: "Questa lotta a proposito del pas­
sato, del Bauhaus e tutte le sue spiegazioni sono abba­
stanza interessanti ma noi, i giovani, non possiamo 
guardare come spettatori non interessati e senza pren­
dere parte. In fondo tutto questo non ci riguarda affat­
to. Che interesse possono avere per noi delle teorie 
sull'architettura calcinate dal 1930?" Confesso che 
questo modo di parlare mi ha causato l a  più forte 
preoccupazione. 

Peter Gwulwin 
(ldem, v.s.) 

Bauhaus è il nome di una ispirazione artistica. 

Asger Jorn 
in unci lettera al direttorn del Nuovo Bauhaus a Ulm, 

architetto Max Bill, il 16.1.19.54. 

Bauhaus non è il nome di una ispirazione artistica ma il si-

27 



ASGER JORN 

gnificato di un movimento che rappresenta una dottrina 
ben precisa. 

Ma.xBill 
in una fettem a ]nm, il23.1.1954. 

Se Bauham; non è il nome di una ispirazione artistica, è il 
nome di una dourina senza ispirazione cioè a clire morta. 

Asger Jorn 
in una wttera n Max Bill, il, 12.2.1954. 

Tutte le nuove evoluzioni culturali, anche le più pratiche e 
utilitarie, devono iniziare come idee spirituali e ispirazioni 
artistiche. 
È un dato storico che il linguaggio formale funzion�lista 
trova la sua origine nt-lla pittura. Questa è naturale. E cer­
to più facile disegnare che costruire, si deve immaginare 
prima di dover creare. 
L'architettura è sempre l'ultima realizzazione di una evolu­
zione spirituale e artistica; essa è la materializzazione di 
uno stadio economico. 
L'architettonico è il punto di realizzazione ultimo di ogni 
tentativo artistico perché creare tm' architettura significa 
creare LU1 ambiente e fissare un modo di vita. Le condizioni 
di vita sono profondamente cambiate dall'ultima guena. 
Questo si avverte anzitutto nelle arti libere. Noi passiamo 
oggi ad una rivoluzione spirituale e artistica che si solleva 
violentemente contro il linguaggio morto del cubismo e del 
costruttivismo. Pertanto taluni architetti si sentono obbli­
gati a difendere una posizione già anemica, spingendosi 
sempre più lontano verso una totale anemia. Scrive Max 
.Bill in una lettera a A'3ger Jorn (14/111954): "Noi non inten­
diamo come arte -Self Expression- qualunque, ma una vera 
arte. Noi non siamo d'accordo con l'operato del gruppo 
Cobra e queUo di gruppi identici". Questo punto di vista 
corrisponde logicamente con quello che dichiarava Bill in
un suo precedente scritto (1/2/1953), allorché diceva: "Da 
noi. a Ulm, la cosidetta arte è considerata in modo diverso 
da come era considerata dal vecchio Bauhaus dove il - Self 
Expression - era considerato come facente parte integrale 
della forma''. 
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Al contrario GROPlUS scrive: ''L'artista creatore sceglie 
secondo i propri sentimenti tra una pluralità di possibili 
soluzioni sullo stesso piano economico. Per questa ragione 
l'arte porta il cachet del suo creatore". 
Questo punto di vista spiega l'interesse e la simpatia nei 
rapporti tra il vecchio Bauhaus e artisti espressionisti co­
me Kokoschka e Mare Chagall. Oggi tutta la situazione è
cambiata. Il nuovo Bauliaus caduto in un formalismo dot­
trinario e conservatore si dimostra ostile ad ogni tentativo 
d_j - Se)f Expression - e il suo scopo è quello di creare sola­
mente J'ordine su cose esistenti di già. Questo è il vero pec­
cato perché oggi per J' appunto noi abbiamo bisogno di un 
nuovo Bauhaus vivo teso e fresco che poss{l riunire e ferti­
lizzare le esperienze di tutte le arti libere. E un peccato so­
prattutto perché propt·io nelle questioni riguardanti 
l'espressiont- personale nuove e importanti concezioni ap­
paiono oggi e indicano possibilità creatrici infmite. 

ORIGINA LITA 

ESTETICA 

IDEA 

ESPRESSIONE 

ETICA 

ARTE 

FORMA 

LOGICA 

ScIBNZA 

Quale è l'importanza dell'espressione personale nella for­
ma? Gropius fa comprendere questa importanza ma non 
indica quale sia. E,gli accetta dunque solo per convenzione 
tale importanza? E l'espressione,personalc assolutamente 
inutile nella fonna? Egli scrive: "E un e1Tore il considera.re 
come una necessità il fatto di sottolineare l'individualismo 
a qualunque costo" e inoltre "nell'arte di costruzione mo­
derna si riconosce nettamente una tendenza di oggettiva­
zionf' verso interessi personali e nazionali. L'architettura è
sempre nazionale sempre individuale anche. Ma questi tre 
cerchi concentrici INDIVIDUO-POPOLO-UMANITÀ è l'ultimo, 
il più grande. che circonda i due altri". "Gropius non sa­
peva a quanto pare pensare" osserva l'architetto Rudolf 
Schwarz in un perfida critica al vecchio Bauhaus e effetti­
vamente la citazione precedente sembra dargli ragione; il 
fatto più pericoloso in tutto ciò che è la confusione di Gro­
pius è comune a tutti gli architetti moderni. I tre cerchi 
concentrici nominati non hanno niente a che fare con una 
oggettivazione, al contrario oggettivazione signilica esclu­
sione, i.solazione, astrazione; cioè il contrario del congloba­
mento. Inoltre i tre cerchi rappresentano dei cerchi di og-
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csclusiont>, i'lolazione. astrazione; c-ioè il contrario del con­
globamento. Inoltre i tre cerchi non rapprebentano dei 
cerchi di oggettività ma di interesse, di soggettività che so­
no. �ecip,�oc�m��le insepara?ili. Uumanità esisl<' grazie
agli mdividm e I mtcrcsse d<'ll individuo va oltre il suo pro­
prio essere. Gli interessi comuni all"umanità rappr<''-Cnta­
no una soggettività collettiva. Eccoci alla nuova concezione 
di soggettività di oggi. Essa rivoluziona tutta la has(' teorica 
e ideologica dell'arte e d<'lla tecnica futura. Xoi ahhiamo 
l<'gato i fonomeni t>d essi sono entrati in una sintesi oraani­
ca e viv<'nte, abbiamo creato una concezione dina�ica 
dell'arte e della tecnica e lo scopo definitivo di tulle le arti 
e di tutte le tecniche è di creare dei valori comuni, è cli ser­
vire a degli .interessi umani. Ma nessuna arte e nessuna tec­
ni�a ha n�1ai pr�c�dente1?ente �iato .in questo modo per­
�he non e possibile; ogm cosa lll.lZ.Ìa come un gioco .inutile 
m un cerchio chiuso di interessi, forse solo come una sod­
disfazione personale. Ma la soddisfazione individualt' e la 
sua personale espressione non per altri individui alcun in­
tcre��e per una n�ova �o;_sihilità o per l'esperienza. Que­
sto e il caso stesso m cm 1 mteresse si mostra solo come un 
caso di ammirazione passiva. Vi è nell'espressione .indivi­
duale la sintesi di due fenomeni: un .interesse umano e una 
s�l�i�n<' o�al<' nuova, cioè a dire che la soggettività e 
1 mdividualismo sono du<' dementi indipendenti e distinti. 
Una -St>lf Exprf'ssion - può esser<' assolutamente conven­
zionale t> insignificante St> esprimt> un <'Ssere limitato; 
dall' alt�a parte una cosa nuova ed originale può ess<'re di 
nessun mteresse se essa non soddisfa un d<'siderio umano. 
Ecco perché la concezione d'art(' correntt> tra i tt>orici 
dell'arte moderna come Herbert Read è falsa e reaziona­
ria. Per essi l'arte è composta di due elementi: l'autoe­
spressionc e l'ordine. I costruttivisti con l'abolizione della 
�rsonalità riducono l'art<' a una pura questione di ordi­
ne. Noi al contrario aggiungiamo ai due precedenti cle­
menti un "terzo autonomo" che i- quello dell'esperienza. 
cioè del r½novarsi. Quale è l'importanza dcll·espcrienza 
n_ell'arte? E allo stesso tempo essenziale e fluida; I't>spc­
r1enza nell'arte e nella tecnica è come un liE>vito per il pa­
ne� lo�tano d�'aggiungere qualcosa all'opf'ra stessa l'ispi­
ra f' 1 mgrandi'l<"<' ad una scala drammatica. Noi abbiamo 
scoperto con la scienza moderna che l'evoluzione non si fa 
sulla base di nna dottrina ma suJJa base di più dottrine in 
contraddizione. con un 'azione complementare. L"attività 
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del funzionalismo tra le due guerre è strettamente legata 
alle tcndenz<' artistiche complementari della sua epoca 
(Dada, Espressionismo); noi non siamo né dadaisti né 
espressioni'lti. 11 surrealismo si è impo�to nel frattempo e 
sarf'bbc stupido ignorarlo. 

L'ESPERJENZA DEL 1954 
Il ··Gn1ppo Sperimentale Olandese .. , fondato nel 1948 at­
torno alla rivista ""Reflex .. è stato il primo gruppo del gene­
re. Egli era coscientemrnte contrario al gruppo "De Stijl" 
e contava tra i suoi ad<'rcnti anche artisti danesi. Il tentati­
vo si sviluppò <' nel 1949 si trasformò nf'lr"·InternazionaJe 
degli Artisti Sperimentali" intorno alla rivista "·Cobra" con 
il redattore Christian Dotremont {scrittore e critico belga). 
Dopo tre anni di febbrile attività collettiva. in occasione 
della seconda esposizione intt>rnazionale di arte sperimen­
tale al Palais des Bf'aux Arts di Liegi nel 1951, gli artisti 
aderenti si separarono e dopo altri tre anni di esperienze 
particolari, ha luogo in Italia, con l'incontro di Albisola, la 
ripresa dei contatti su una has<' più avanzata (1954). 
Dopo vari e inutili tentativi p<'r stabilire una collaborazio­
nf' con il nuovo Bauhaus noi ci siamo resi conto dell'incvi­
tahilità della lotta per la difesa dei noi:;tri punti di vista. 
Così si è formato il ""Movim<'nto Internazionale per un 
Bauhaus hnmaginista •· contro un Bauhaus immaginario, 
poiché noi ronsideriamo com<' puramente immaginaria la 
condizione dei rapporli tra la scuola cli Ulm (' il vecchio 
Bauhaus. Quest'estate sono state attaccate le questioni 
formali .in un modo pratico n<'lla cittadina di Alhi-;ola in Li­

guria. La preziosa collaborazione dell'artista americano 
Matta si è aAAiunta all' esperi<'nza degli artisti di "·Cobra", 
Appel, Corneille. Jorn. 
Per c-omprendere questa situazione è importante sapere 
che �fa�ta ha lavoralo con Le Corbusier fino al 1936 per 
tre amu e che .Jorn fu con lo stc!-so architetto nel 1937. E 
naturale che questa attività parta oggi dall'Italia che ha, in 
quest? momento, l'architettura più libera e più sperim<'n­
talf' eh tutta l'Europa. Gli artisti italiani Enrico Baj e Dan­
gelo. animatori del '·Movimento \ucleare", già in contatto 
con il gruppo ··Cobra.,, si sono aggiunti a questa esperien­
za con entusia<;mo insieme al pittore Emilio Scanavino. La 
prest•nza di Lucio Fonlana. agginnsf' a questo momento 
l'ei:;presisione spaziale più valida. Quali i risultati? Siamo 

31 



ASGER JOR'I 

già alla fondazione di un Bauhaus Tmmaginista? �o, noi 
siamo lontani da un simile progetto. Il Bauhaus Tmmagini­
sta esiste ovunque nel mondo dove delle esperienze artisti­
che sono coscientemente elaborate. 
Noi abbiamo solo creato qualche possibilità e abbiamo 
aperto il campo di lavoro che è oggi di una attualità bru­
ciante. T funzionalisti tra le due guerre non avevano fatto 
nient'altro che trovare un orcline nel caos formale che si 
era creato dalla fine del secolo scorso nel domani delle arti 
applicate e dell'architettura. Caos creato dalle nuove pos­
sibilità tecniche imposte dall'industria delle macchine in 
formazione. Essi hanno trasformato la jungla architettoni­
ca in un bel giardino con vigore ed entusiasmo. Oggi che la 
Jungla non esiste quasi più, la loro parola ha perso il suo 
mordente. Che cosa ci resta da fare? Vi sono due possibi­
lità: o scoprire nuove jungle caotiche attraverso esperienze 
inutili e insensate oppure spingere l'ordine stabilito verso 
un ordine ancora più streuo e severo. I nostri oppositori 
hanno scelto quesL'ultima posizione che comporta l'esclu­
sione definitiva delle arti libere nel mondo a venire. 
Noi abbiamo scelto la strada contraria dove un nuovo 
fronte artistico è stabilito. In questa linea generale dei 
nuovi risultati si stanno scoprendo. La posizione dei pro­
blemi è già un'altra; il ritorno alle teorie calcinate in archi­
tettura dal 1930 è reso DEFINITIVAMENTE impossibile.

NOTIZIA 

TI testo "Immagine e forma" è stato scritto a Copenaghen, Villars e Al­
hisola Marina da Asgcr Jorn. Questo primo estratto in edizione italia­
na è stato redatto, su copia manoscritta dell'autore, da Seq,'Ìo Dangc­
lo. 
Questo primo "Bollettino d'informazione del )fouvemcnt lnlernatio­
nal pour un Bauhaus ùnaginiste" fu stampato, in prima edizione, dal­
la EPI il 30 ottobre 1954. Redattore per l'Italia, Em;co Baj.
Asger Jom nacque a Vejrum, Danimarca, od 1914. Dopo una paren­
tesi Snrrcalista, entra a far parte dell'"lnternazionale degli Artisti
Sperimentali" (194.8-51) che pubblica la rivista "Cobra" (Copenaghen,
Bruxelles, Amsterdam). 
Nel 1953 (Albisola) fonda il "Movimento Internazionale per un
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Banhaus Immaginist.a", in questo ambito p�i conosce P��t-Galliziu t: 

con lui crea il "Primo Laboratorio di Espenc�e-�agmu;tc �el Mo­
vinwnto Internazionale per lID Bau11aus lmmaguusta (AJba 19;)5), _nel
1956 organizza. iJ1Siemc a Gallizio e Sismomlo _(redatto�e de_ll� n:1st�
Imma!rinista "Eristica") il 1° Congresso Mondiale degh ArtistJ Li.ben
, 0 la 0partt>cipazione di operatori di otto paesi. Nel 19:'>7, sulla s�:ia del
�'iapporto sulla cost.rnzione_ dt>lle si�uazi�ni'� di,P,ehord, J?a�cc1pa al-
I. fondazione dell"·Internazwnale S1tnaziorusta m una nuruone (Co­a . l'"T . l I . . " il · d' • -oscia) in cui erano presenti nterna7,1ona e .Rttnsta e 
SlO tuT 

- 60 d l . "Comitato Psicogeograffro" di Londra. l\el 19 opo �a po c�ca
n Costant (anche lui ex di ·'Cobra") e dopo la progressiva emargma­co cl . . J . d. d 1zione all'interno dell'"IS" della ten enza artis�ca, '.'�n s1 . 1n:1ett� . a, 

movimento. i\forirà nel 1973 con alle spalle altn tredici anm di altJvita
pittorica.
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RAPPORTO 
SULLA COSTRUZIONE 

DELLE SITUAZIONI 
(1957) 

RIVOLUZIONE E CONTRORIVOLUZIONE 

NELLA CULTURA MODERNA 

NOI pensiamo anzitutto che occorra cambiare il mondo. 
Vogliamo il cambiamento più liberatore della società e del­
la vita in cui siamo compressi. Sappiamo che questo cam­
biamento è possibile con azioni appropriate. 
Nostro compito è precisamente l'impiego di certi mezzi 
d'azione e la scoperta di nuovi, più facilmente riconoscibili 
nel dominio della cultura e dei costumi, ma applicati nella 
prospettiva di un'azione reciproca di tutti i mutamenti ri­
voluzionari. 
Questo che si definisce cultura, riflette, ma anche prefigu­
ra, in una data società, le possibilità d'organizzazione del­
la vita. 
La nostra epoca è caratterizzata fondamentalmente per il 
ritardo dell'azione politica/rivoluzionaria sullo sviluppo 
delle possibilità moderne di produzione che esigono una 
organizzazione superiore del mondo. 
Viviamo una crisi essenziale della storia, in cui ogni anno si 
pone più nettamente il problema del dominio razionale 
delle nuove forze produttive, e della formazione di una ci­
viltà su scala mondiale. Ciò nonostante l'azione del movi­
mento operaio internazionale, donde dipende il rovescia­
mento preliminare dell'infrastruttura economica di sfrut­
tamento, non è pervenuta che a mezzi successi locali. Il ca­
pitalismo inventa nuove forme di lotta - dirigismo del mer­
cato, accrescimento del settore della distribuzione, governi 
f�scisti - fa assegnamento sulle degenerazioni delle direzio­
m operaie; addolcisce a mezzo delle diverse tattiche rifor­
miste, le opposizioni di classe. Così ha potuto mantenere fi-
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no a] presente i vecchi rapporti sociali nella grande mag­
gioranza dei paesi industrializzati; e dunque privare nna 
società socialista della sua base materiale indispensabile. 
Al contrario i paesi sottosviluppati o coloniali, impegnati 
soprattutto da nna decina di anni in nn combattimento più 
sommario contro l'imperialismo stanno ottenendo successi 
molto importanti. I loro successi aggravano le contraddi­
zioni dell'economia capitalista, e soprattutto nel caso della 
rivoluzione cinese, favoriscono un rinnovamento del movi­
mento rivoluzionario. Questo rinnovamento non può fer­
marsi a delle riforme nei paesi capitalisti o anticapitalisti, 
ma al contrario, svilupperà ovnnque conflitti ponendo la 
questione del potere. 
Lo scoppio della cultura moderna è il prodotto, sul piano 
della lotta ideologica, del parossismo caotico di questi an­
tagonisti. J nuovi desideri che si vanno delineando, si tro­
vano instabilmente formulati; le risorse dell'epoca ne per­
metterebbero la realizzazione, ma la struttura economica, 
in ritardo, è incapace di valorizzare queste risorse. 
Nello stesso tempo l'ideologia della classe dominante ha 
perso totalmente coerenza, per lo svilimento delle sue suc­
cessive concezioni del mondo, che la spinge all'incertezza 
storica; per il coesistere di correnti di pensiero reazionario 
disseminate cronologicamente, ed ostili in principio, come 
il cristianesimo e la social-democrazia; per la mescolanza 
anche di apporti di civiltà straniere all'occidente contem­
poraneo, e di cui si riconosce da poco i valori. Il fine prin­
cipale dell'ideologia della classe dominante è dunque la 
confusione. 
Nella cultura - impiegando il termine cultura, lasciamo co­
stantemente da parte gli aspetti scientifici o pedagogici del­
la cultura, anche se la confusione si è fatta evidentemente 
sentire a1 livello delle grandi teorie scientifiche o delle con­
cezioni generali dell'educazione. Design.amo così un com­
plesso di estetica, di sentimenti e di costumi: la reazione di 
un'epoca verso la vita quotidiana - i processi controrivolu­
zionari confusionari sono, parallelamente, l'annessione 
parziale di valori nuovi e una produzione defi!>eratamente 
anticultura1e con i mezzi della grande industria (romanzo, 
cinema),, continuazione natural� �el �ecil�cnto _della
gioventu neJle scuole e nelle fannglie. L ideologia do111;111an­
te organizza la banalizzazione delle sc�f'.erte sov;vers1�e, e 
le diffonde largamente dopo averle sterilizzate. Essa riesce 
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anche a servirsi di individui sovversivi; morti, con l'adat­
tamento deformatore delle loro opere; vivi, grazie alla con­
fusione ideologica d'insieme, falsificandoli con una delle 
mistiche di cui essa tiene commercio. 
Una delle contraddizioni della borghesia, nella sua fase di 
disfacimento, è così di rispettare il principio della creazio­
ne intellettuale, artistica, di opporsi lì per lì a queste crea­
zioni, infine di farne uso. Giocoforza essa mantiene in uno 
stato minoritario il senso della critica e della ricerca, ma a 
condizione di orientare questa attività verso discipline uti­
litarie strettamente frammentarie, e di scartare la critica e 
la ricerca di insieme. Nel dominio della cultura, la borghe­
sia si sforza di sviare il gusto del nuovo, pericoloso per essa 
nella nostra epoca, verso forme inferiori di novità, inoffen­
sive e confuse. Attraverso i meccanismi commerciali che 
governano l'attività culttffale, le tendenze di avanguardia 
sono tagliate dalle frazioni che possono sostenerle, frazio­
ni già restrittive per l'insieme delle condizioni sociali. Colo­
ro che sono emersi in queste tendenze sono riconosciuti ge­
neralmente a titolo personale, a prezzo del rinnegamento 
inevitabile: il punto base della polemica è sempre la rinun­
cia ad una rivendicazione di insieme, e l'accettazione di un 
lavoro frammentario, suscettibile di diverse interpretazio­
ni. Questo è ciò che dona a1 termine medesimo di "avan­
guardia", continuamente usato in fin dei conti dalla bor­
ghesia, qualche cosa di sospetto e di ri<.hcolo. 
La nozione stessa di avanguardia collettiva, con l'aspetto mi­
litante che essa implica, è un prodotto recente delle condizio­
ni storiche che richiedono nello stesso tempo la necessità di 
un programma rivoluzionario coerente nella cultura, e la ne­
cessità di lottare contro le forze che impediscono lo sviluppo 
di questo programma. Tali raggruppamenti sono condotti a 
trasferire nella loro sfera di attività qualche metodo di orga­
nizzazione creato per la politica rivoluzionaria, e la loro 
azione non può più ormai concepirsi senza un legame con 
una critica della poJitica. A questo riguardo la progressione 
è notevole tra il futurismo, il dadaismo, il surrealismo, ed i 
movimenti formatisi dopo il 1945. Si scopre pertanto a cia­
scuno di questi stadi la medesima volontà universalista di 
mutamento; e lo stesso sbriciolamento rapido, quando l'in­
capacità di mutare abbastanza profondamente il mondo rea­
le produce un ripiegamento difensivo sulle posizioni dottri­
narie stesse-la cui insufficienza viene ad essere rivelata. 
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gruppo surrealista della Romania. Al contrario è soprat­
tutto il primo di questi elementi che condanna ad uno 
scoppio rapido il movimento surrealista-rivoluzionario in 
Francia e in Belgio. Ora tutte le tendenze surrealiste spar­
se nel mondo hanno raggiunto il campo dell'idealismo mi­
stico. 
Riunendo una parte del movimento surrealista-rivoluzio­
nario, un"'lnternazionale degli artisti sperimentalisti" che 
pubblicava la rivista "Cobra", Copenaghen-Bruxelles-Am­
sterdam - fu costituita tra il 1949 e il 1951 in Danimarca, 
Olanda e Belgio; in seguito estesa in Germania. Il merito di 
questi gruppi fu di comprendere che una tale organizzazio­
ne è necessaria per la complessità e ampiezza dei problemi 
attuali. Ma la mancanza di rigore ideologico, l'aspetto 
principalmente plastico delle loro ricerche, l'assenza so­
prattutto di una teoria d'insieme delle condizioni e delle 
prospettive della loro esperienza, causarono la loro diper­
sione. 
Il lettrismo, in Francia, era partito da una opposizione 
completa a tutto il movimento estetico conosciuto, di cui 
analizzava esattamente il continuo decadere. Proponendo­
si la creazione ininterrotta di nuove forme, in tutti i campi, 
il gruppo lettrista, tra il 1946 e il 1952, intraprese un'agita­
zione salutare. Ma, avendo generalmente ammesso che le 
discipline estetiche dovevano prendere nuovo slancio in un 
quadro generale simile all'antico, questo errore idealista 
ha limitato le sue produzioni a qualche esperienza irriso­
ria. Nel 1952, la sinistra lettrista si organizzò in "Interna­
zionale lettrista" e fu espulsa la fazione retrogada. 
Nell'"lnternazionale lettrista" si perseguì, attraverso viva­
ci lotte di tendenze, la ricerca di nuovi modi di intervento 
nella vita quotidiana. In Italia, eccezione fatta per il grup­
po sperimentalista anti-funzionalista che formò nel 1955 la 
più solida sezione del "Movimento internazionale per una 
Bauhaus immaginista", i tentativi di formazione di avan­
guardia legati alle vecchie prospettive artistiche non per­
vennero nemmeno ad un'espressione teorica. 
Frattanto, dagli Stati Uniti al Giappone, dominava la con­
tinuazione della cultura occidentale, in quello che essa ha 
di anodino e di volgarizzato (l'avanguardia degli Stati Uni­
ti, che usa raggrupparsi nella colonia americana �i Parigi, 
si trova isolata dal punto di vista ideologico, sociale e an­
che ecologico, nel più piatto conformismo). Le produzioni 
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dei popoli che sono ancora soggetti ad un colonialismo cul­
turale - causato spesso dall'oppressione politica -
quand'anche esse fossero progressiste nei loro paesi hanno 
un ruolo reazionario nei centri culturali progrediti. In ef­
fetti i critici che hanno legato tutta la loro carriera a riferi­
menti superati con i vecchi sistemi di creazione, trovano 
novità secondo i loro gusti nel cinema greco o nel romanzo 
guatemalteco. Essi ricorrono anche ad un esotismo, che si 
trova ad essere anti-esotico dato che si tratta della riappa­
rizione di vecchie forme, utilizzate con ritardo nelle altre 
nazioni, ma che assolve bene alla funzione principale 
dell'esotismo: la fuga dalle condizioni reali della vita e del­
la creazione. 
Negli Stati operai, solo l'esperienza di Brecht a Berlino è 
vicina, avendo messo in questione la nozione classica di 
spettacolo, alle costruzioni che ci interessano oggi. Brecht 
è riuscito a resistere alla sciocchezza del realismo-socialista 
al potere. 
Ora che il realismo-socialista si va screpolando, possiamo 
attenderci molto dall'irruzione rivoluzionaria degli intel­
lettuali degli Stati operai nei veri problemi della cultura 
moderna. Se lo zdanovismo è stata l'espressione più dura, 
non soltanto della degenerazione culturale del movimento 
operaio, ma anche della posizione culturale conservatrice 
n_el mondo borghese, quelli che in questo momento all'est
s1 ergono contro lo stesso zdanovismo non possono farlo, 
qualsiasi possano essere le loro intenzioni soggettive, in fa­
vore di una più grande libertà creativa che sarebbe sola­
mente, per esempio, quella di Cocteau. Il senso obiettivo di 
una negazione dello zdanovismo si deve ben vedere che è la 
negazione della negazione zdanovista della "liquidazione". 
Il solo superamento possibile dello zdanovismo sarà l' eser­
cizio di una libertà reale, che è la conoscenza della neces­
sità presente. 
Q�, s�en_te, gli anni scorsi sono stati, tutt'al più, un
p�rto?o di resIStenza confusa al regno confuso della scem­
piaggine retrogada. Noi non eravamo tanto. Ma non dob­
bi�o attardarci s� gusti e sulle piccole opere di questo
P��odo. I problenu della creazione culturale non possono 
pm essere risolti che in realazione con una nuova avanzata 
della rivoluzione mondiale. 
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PIATTAFORMA D1 UNA OPPOSlZTONE PROVVISORIA

UN'AZIONE rivoluzionaria nella cultura non potrebbe 
avere per scopo di tradune o spiegare la, vita, 11:1� di a�­
pliarla. Bisogna allontanare dapp�rtutto_ l avvers1ta. La�­
voluzione non sta tutta nella questione d1 sapere a quale li­
vello di produzione giunge l'industria pesante, e chi ne 
sarà il padrone. Con lo sfrutta1?-c�to dell'�o�o _devono 

sparire le passioni, le compensaz1c�m e 1� ab1�u� _che ne 
erano j prodotti. Devono profilarsi nuovi des1den, m rap­
porto con le possibilità attuali. Si devono ormai, nel punto 

culminante deJla lotta tra la società attuale e le forze che 
stanno per distruggerla, trovare i prinri elementi di_ u_na _co: 
struzione superiore di ambiente, e di nuove condiz1om � 
comportamento. Questo a titolo di esperienza, come di 
propaganda. Tutto il resto appartiene al passato, e Jo ser-
ve. . . Bisogna intraprendere subito un �avo_ro c?llett�v? orga�: 
zato tendente ad un impiego urutar10 d1 tutti i mezzi d1 
sconvolgimento della vita quotidiana, VaJe a dire c�e dob: 
biamo senz'altro riconoscere l'interdipendenza di questi 
mezzi, nella prospettiva di una più grande libertà. Dobbi�­
mo costruire nuove ambientazioni che siano in una volt� il 
prodotto e lo stn.1m_e�to di nuo�. comporta�enti. Per far 
questo si devono utilizzare empmcam�nte, m partenza, le 
pratiche quotidiane e le forme che esis�on? attualm�nte, 
contestando loro il proprio valore. TI ci:iteno s�ess�> d_1 no­
vità di invenzione formale, ha perduto il propr10 significa­
to, �el quadro tradizionale� un'a�te,. �al� a d�e di .�
mezzo frammentario insufficiente, di cm 1 rmnovi parz1ali
sono scaduti prima di esistere - quindi impossibili. . Non dobbiam.o respingere la cultura moderna, ma �J?OS­
sessarcene per negarla. Non si può _essere. intellettuah nvo: 
luzionari se non si riconosce la rivoluzione culturale d1 
fronte alla quale ci troviamo. Un intellettu�e creatore non 
può essere rivoluzionario sostenendo _se��hcc�ente ,la po­
litica di un partito, sia pure con mezzi onginali� bens1 lavo­
rando, a fianco dei partiti, per il mu�fmento � t�tte le_ so­
vrastrutture culturali. Similmente, c10 deterrrun� m, ul�na 
analisi )a qualità intellettuale borghese, non ne ,e l ongmc 
sociale, né la conoscenza di una certa cultura, e un_ ruolo 

nella produzione �elle for�� st?rica�ente �org��s1 dc�a 
cultura. Gli autori con opm10m politiche nvoluz1onane, 
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quando la critica letteraria borghese li loda, dovrebhero
esaminare quali falli hanno commesso. 
L'unione di più tendenze sperimentaliste per un fronte ri­
voluzionario nella cultura, iniziata al Congresso tenuto ad 
Alba, in Italia, alla fine del 1956, presuppone la non tra­
scuratezza di tre fattori importanti. 
Innanzitutto si deve esigere un accordo completo delle per­
sone e dei gruppi che partecipano a questa azione unita, e 
non favorire questo accordo permettendo che si dissimuli­
no certe conseguenze. Si devono scartare i buffoni o gli ar­
rivisti. 
Poi bisogna ricordare che se ogni atteggiamento realmente 
sperimentale è utilizzabile, l'impiego abusivo di questa pa­
rola ha molto spesso tentato di giustificare un'azione arti­
stica in una struttura attuale, vale a dire trovata prima da 
altri. Il solo modo di procedere valido si fonda sulla critica 
esatta delle condizioni esistenti e sul loro deliherato supe­
ramento. Si deve mostrare, una volta per tutte, che non si 
potrebbe chiamare creazione quella che non è espressione 
personale nel quadro di mezzi creati da altri. La creazione 
non è affatto la combinazione di oggetti e forme, ma inven­
zione di nuove leggi su quella combinazione. 
Infine, bisogna liquidare tra noi il settarismo che si oppone 
all'unità di azione con possibili alleati, per scopi definiti, e 
impedisce l'infiltrazione nelle organizzazioni parallele. 
L'Internazionale lettrista, tra il 1952 e il 1955, dopo qual­
chf" epurazione necessaria, si è orientata costantemente 
verso un genere di rigore assoluto portante ad un isola­
mento e ad un isterilimento egualmente assoluti, e favoren­
do alla lunga un certo immobilismo, una degenerazione 
dello spirito di scoperta. Si deve superare definitivamente 
questa condotta settaria in favore di azioni reali. Su questo 

s?lo criterio dobbiamo trovare o abbandonare compagni. 
�atw·almente ciù non vuol dire che dobbiamo rinunciare 
alle rotture come tutto il mondo ci chiede. Pensiamo al 
contrario, che si deve andare ancora più lontano nel1a rot­
tura con le abitudini e le persone. 
Dobbiamo defmirc collettivamente il nostro proirramma e 
realiz�a1:l� in un modo disciplinato, con tutti i me�zi, perfi­
no arttshc1. 
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VERSO UN'INTERNAZIONALE SlTUAZIONISTA 

NOSTRA idea centrale è quella della costruzione di situa­
zioni: vale a dire la costruzione concreta di ambienti mo­
mentanei di vita, e loro trasformazione in una qualità pas­
sionale superiore. Dobbiamo mettere a punto un interven­
to ordinato sui fattori complessi di due grandi componenti 
in perpetua azione reciproca: il ''décor" materiale della vi­
ta; i comportamenti che esso produce e che 1o mutano. 
Le nostre prospettive d'azione sul "decor" approdano, nei 
loro ultimi sviluppi, alla concezione di un urbanismo uni­

tario. L'urbanismo unitario si definisce innanzitutto per 

l'impiego dell'insieme di arti e tecniche, come mezzi con­

correnti ad nna composizione integrale di ambienti. Si de­

ve considerare questo insieme infinitamente più esteso

dell'antico impero dell'architettura sulle arti tradizionali,

o dell'attuale applicazione occasionale all'urbanismo anar­

chico di tecniche specializzate e di ricerche scientifiche co­

me la ecologia. L'urbanistica unitaria dovrà dominare tan­

to bene, per esempio, sia l'ambiente sonoro che la distribu­

zione di differenti varietà di bevande o alimenti. Dovrà ab­

bracciare la creazione di forme nuove e il distornamento di

forme conosciute di architettura e di urbanismo, similmen­

te al distornamento della poesia o del cinema passati. L' ar­

te integrale, di cui si è tanto parlato, non potrebbe reali�:

zarsi che al livello dell'urbanismo. Ma non potrebbe pm 

corrispondere ad alcuna delle de�i�izion� tradi�io�ali 

dell'estetica. In ciascuna delle sue citta sperimentali, l ur­

banismo unitario agirà per un certo numero di campi �

forza, che possiamo designare provvisoriamente �ol tenm­

ne classico di quartiere. Ciascun quartiere potr� te1_1�ere

ad un'armonia precisa ed in rottura con le armonie vicme;

o potrà pure giocare su un massimo di rottura di armonia

interna. 
Inoltre, l'urbanismo unitario è dinamico, vale a dire in

stretto rapporto con stili di c�m�ortam�nt�. L'elemento

più _ridotto dell'urb�mo �mtano �on� af�atto 1� cas�:

ma il complesso architettomco, c�e e la rmmone _di �uttI J 

fattori che condizionano un ambiente, o una sene di am­

bienti opposti, rapportati alla situazione c?struit�. Lo svi­

luppo spaziale deve tener conto delle realta _affettl�e che la

città sperimentale va determinando. Uno dei nostn compa­

gni ha avanzato una teoria dei quartieri stati-d'animo, se-

so 
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condo la quale ogni quartiere d'una città dovrebbe tende­
re a provocare un sentimento semplice, al quale il soggetto 
si esporrebbe con conoscenza di causa. Pare che tale pro­
getto tiri opportune conclusioni da un movimento di de­
prezzamento dei sentimenti primari accidentali, e che la 
sua realizzazione possa contribuire ad accelerare questo 
movimento. I compagni reclamano una nuova architettu­
ra, una architettura libera, devono comprendere che que­
sta nuova architettura non giocherà anzitutto su linee e 
forme libere, poetiche - secondo quelle espressioni a cui si 
richiama oggi una pittura di "astrazione lirica"- ma piutto­
sto su effetti d'atmosfera dei vani, dei corridoi, delle vie, 
atmosfera legata ai gesti che essa contiene. L'architettura 
deve avanzare prendendo come materia situazioni emozio­
nanti più che forme emozionanti. E le esperienze fatte a 
partire da questa materia condurranno a forme ignote. Le 
ricer�he ps�c_ogeo!rafic_he, "studio delle leggi esatte e degli 
effetti precisi dell ambiente geografico, coscientemente di­
sposti o no, agenti direttamente sul comportamento affetti­
vo degli individui" prende dunque così il suo doppio senso 
d'osse1:azione a�va d�gli agglomerati urbani di oggi, e di 
fondaz10ne delle ipotesi sulla struttura di una città situa­
zionista. li progresso della psico-geografia dipende abba­
s1:3nza largamente dall'estensione statistica dai suoi metodi 
di o�servazione, ma principalmente dall'esperimentazione 
C<;m mte�cn� concreti s�'urbanismo. Fino a questo sta­
�o no� s1 _puo essere c�rtI, della verità obiettiva dei primi 
risultati �s1co-geografic1. Ma quand'anche questi dati fos­
sero falsi, sarebbero certamente le false soluzioni di un 
problema vero. 
Il nos_tro ?gire ��] �ompo�tame!1to, legato con gli altri 
as�e� desiderabili di una nvoluz10ne nei costumi, può de­
fmrrs1 sommariamente con l'invenzione di giochi di una
n�ova essenza. Ll scop? generale deve essere quello di am­
f li:re _la_ pa�te non m�dioc_re �ella, vita, e diminuire, fin che 

P �sihile, i momenti nulli. Si puo dunque parlare come di
una �presa di accrescimento quantitativo della vita uma­n�, più seria dei processi biologici studiati attualmente. Si­
�en�e, essa implica un accrescimento qualitativo i cui sviluppi sono . dibili" n . . . . rmpreve . gioco s1tuaz10msta si distin-f e dalla _concezione classica del gioco per la negazione ra­

d 
cale �e1 caratteri ludici di competizione e separazione

ella VIta corrente. Per contro, il gioco situazionista non
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apparird>hf' aff allo di ... tinto da una )-Cf'lta morale. ,·be è• la 
pre<;a cli po-.iziom· 1tt-r quanto as'-Ì<'ura il rt>�o futuro della 
libertà e df'l �ri0<·0. Questo è c:>,idcntcmente lt>gato allu C'(·r­
t�zza ddl'aumt>nto continuo e rapido cld tempo lilwro. al 
hwllo ddl.- forw produtti\'e cui p<·rvicm· la no-.tra t'.p<><.·a. 
Quc:.to <> nguaJmenlt� legato al dc·ono-.cimt'nto dd fatto eh,· 
-.i gt'nera i-.otto j no!-.tri occhi tma battaglia dt·l tempo lihero. 
la cui importanza ndla lotta di clac;!-1' non l' stata �ttffìt'if'n­
tenwnte analivata. Og:; la c-Ia�.;;e dominante ries,·t· a st•r­
vir ... i del tempo lihcro che il µro1t'tariato rivoluzionario le 
ha strappato, sviluppando un vasto 1,ettorc in<lm;triale del 
dopolavoro che è nn in<'omparal>ilt· strunwnto di ahhntti­
mcnto del proletariato con M>tlopro<lotti dt'lridt>ologia mi­
stifieatI;c-e e dei h"llsti <lella borght•sia. Si dt.•, e prohahil­
mf'nte ren-are dal lato di <{\testa ahhondanza di ha-.sf'zze 
tt>h·,ic;h·e· trna ddl(• ragioni rlcll'incapacità della da-. .. .- ope­
raia amerit·ana a politiciu;arsi. Ottenendo. t·on la prt>ssio­
rw C'olletth:a, un h·ggero aumento d(•l µrezzo del la, oro, al 
disopra dd minimo nC'cc,-..atio alla produziont> <li qut>�to 
lavoro. il proletariato non allarga soltanto il -.uo polf'rt' di 
lotta, allarga anche il tcrn•no cli lotta. '\nove forme di que­
sta lotta ..,i prodm·ono allora parallt-lamenh· ai conflitti cli­
rettamentt• t..'t.'Onomici e politici. Si può din· che la µropa­
�anda rivoluzionaria è '-Itala. fino ad ora, co�tantt-mi'nte 
dominata in t.(Uf''itc fomw di lotta in tutti i pat>si dove lo 
'iV iluppo inclm.triale a� anzato le inti-o<luce·. Che• il muta­
mento neee�sario dt·U"infrastrutturn possa c,�ere ritarrlato 
da errori e rlchole·zze al livello dcli(• sovra-;truthlrc. è ciò 
(•hc qualche e!,pt:ri(•nza df'l XX '-C<.'olo ha disgraziatamf'nte 
mc,:,,trato. Si devono gettan· nuovt• forze nella battaglia del 
tempo libero. il no..,tro po1-1to lo Lern·mo in e-.!',a, 
Un saggio 1wimitivo di un m10,o mmlo di eomportanwnto è 
già !-lato ottf'nutn <'(Hl (Jll<'llo c·he aJ,hiamo chiamato la ,:d,·­
riva·'. rht· è la pratiea di tmo spae�amento pa�sionaJc J.H.·r il 
canù>iamcnto rapido d'ambienti, e• nello stt•sso tempo un 
nwzzo di :-,tudio dl'lla p-.ic·o-�eografiu e Òt>lJa psicologia si­
tuazioni�ta. Ma rappli<'azione: cli q1w,ta volontà di cr<•azio­
ne: ludica dt>ve estt·nder:-i u tutte le fornw cono..,ciutc dei 
rapporti umani, (' per t''-t'mpio influenzun• l"evoluzionc 
�torica di '-t'ntimcnti come l"ami<'izia ,. ramore. Tutto porta 
a f'rt·derf' t·he è attorno all·ipote-.i lle•llc co1-1tr11zioni cli -..ihta­
zioni <'hc si giot.'a l't•!,i-.enzialt• delle nostre ri(•t•n:he. 
I .a , ita di un uomo 1'! un �,·guito cli .. ituazioni fortuite. e se 

nt'i-suna cli loro e'. e!'lattanwntc similare all"altra. non<linlc­
no qut'!'!h' !-ituazioni -..ono, ne1la loro stragrande mam•io­
ranzn. c•osì inclifft·n·11Ziatc t.· scolorite· da dare l"imvn·sJ�ne 
della !-lonùglianza. Il c-orollado di questo !--lato di co1,e è c-hc 
le rare �ituazioni tO<'ranti c·ono�(·iutt' in una , ita trattenero­
no e limitano rigoro;;amcnlt' qtwst.t vita. Dohbiamo tt-nt1re 
di costmire' situazioni, mie a djrt' ambienti collt>tthi. un 
insif'nw tli imprt>-..sioni dPtt·rminanti le •1uulità di un mo­
mt>nto. St· noi prt·ndiamo re-.t•mpio -.empli1·e tli una riunio­
ne di un gruppo di indi, iclni per un dato tempo. !-!Ì rloHeb­
ht• stmliart•. terwndo t.'onto delle• ('ono,1·t·nze e df'i mezzi 
materiali di (·ui ,li-.poniamo. qt1eirorganizzuzione de•l luo­
go, Cflt�lla !-il:elta clf'i parte1·ipanti. e <fUf'lla prornt·a1ione <li 
avvt'nmwntt dw < ·tmvengono all'umhientt- tlc!'idt'rato. E 
<·ert� dw le pos1;ihilità tli una situazione si allaqdwranno
co11s1de·rt•, olmcntc nel tempo e nello �pazio. con la realiz­
zaziont• 1lelrm·lmni<;mo unitario o l'c:>ducazionc di una o-e­
nt>raziont• situazionista. La co-.tnr�ione cli "ituazioni ;o­
mincia 1t! ,li �à dd c·rollo cld moderno de,lla nouone tli :,,pet­
tacolo. I-., facile Jtrt·,roerc· a quale punto;. l,·�ato alraliena­
zion� dt'l H'C<'hio�!nondo il principio stesso di spt•ttat·olo: il
non mtt·�, t>nt�. S1 ':ed,• al <·ontrario, conw lt• più , alide ri­
cen:he.�1volt�1ona?t' nt'lla. t·ultu�·a hanno e·(•r,·ato di spez­
z,are I "lt'.nllfiC'�tz1one p,reologrcu dello !,pcttatore con
I t'rOf'. per trascma_r1: q�testo spettatore a11·attività. provo­
<'�ntlo, le "'�e ,·apac1ta di mutare la propria , ita. La ,itua­
Zlone e t•os1 fatta per essert.• vissuta 1lru suoi <'ostruttori. li
n1olo del ""pul�l!lit:o'�. s� non pa-. ... ivo almeno •·compan,a '\ 
deve sempre pu1 dumnwre tanto c-he aumeutf'rà la partt• <li 
coloro f'lw non po-..-.ono ,•..,sere ,·hiamati attori ma. ù1 un
�:nso nuovo di <tUt''-lto termine ... vi,eurs'·. 
Si devono moltiplicare, tliciamo. "li om•etti ed i -.oarrotti· . . 1· .., t"'t"I • -r-,' Jl0t'_bc1. 1 1sgraziatamenk c·o-.ì rari uttualìnente che i più in-
fì�u pre·!1el�no un ·importanza afft·ttiva e"a"erata: ,. orga-
nizzare b' 1· · · · r-, • • .• • 

1 flO<' 1 f I l!ueslt sog�ettt pot·bci tra quc..;ti oggetti 
P0t>ho. Ec-co lutto 11 no-.tro prob'l"arrnna. du· ,-. c�s,•nzial­
me�tt.• tran�itor;o, Le no .. tre situazioni -.araru10 <.enza av­ì4''f'if-' -..aranno luoghi di passag:.,rio. Il earattt·re inmmtahi­
�' e 8:'·te: o <li tutt'altra co-.a. non entra 1wll(• no.,trc• con-Slde�az1onr. e he '-0no !"f'ric. L" idea ddr 1·ternità ;. lu più

gro�sol�na l'he un uomo po1;�a con<'e:pire a proposito dei
l'IUOI att1. 
I,.. leeni1·h� <.Ìtnazioui.-.t� sono anl'ora da im ental't:. Ma
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sappiamo che un compito non si presenta che là ove le con­
dizioni materiali necessarie alla sua realizzazione esistono 
già, o ahncno sono in via di formazione. Dobbiamo inco­
minciare da una fase sperimentale ridotta. Si devono senza 
dubbio preparare piani di situazioni, come scenari, mal­
grado la loro inevitabile insufficienza all'inizio. Si dovrà 
dunque far progredire un sistema di annotazioni, la cui 
precisione aumenterà a misure che le esperienze di costru­
zione ci insegneranno di più. Si dovrà trovare o verificare 
leggi, come quella che fa dipendere l'emozione situazioni.­
sta da un'estrema concentrazione o da una e-'ltrema disper­
sione di gesti (la tragedia classica dà un 'immagine appros­
simativa del primo caso, e la "deriva" del secondo). Oltre i 
mezzi diretti che saranno impiegati per i suoi fini pr<'cisi, la 
costruzione di situazioni ordinerà, nella sua fase di affer­
mazione, una nuova applicazione delle tecniche di ripro­
duzione. Si può concepire, per esempio, la televisione 

proiettante, direttamente, qualche aspetto di una situazio­
ne in un'altra, trascinando in tal maniera modificazioni e 
indifferenze. Ma più semplicemente il cinema detto di at­
tualità potrebbe cominciare a meritare il suo nome for­
mando una nuova scuola di docmnentari applicata a fissa­
re, per archivi situazionisti, gli istanti più significativi di 
una situazione, prima che l'evoluzione dei suoi elementi 
abbia apportato una situazione differente. La costruzione 

sistematica di situazioni dovendo produrre sentimenti ine­
sistenti prima, il cinema troverebbe il suo più grande ruolo 
pedagogico nella diffusione di queste nuove passioni. 
La teoria situazionista sostiene risolutamente una conce­
zione non continua della vita. La nozione d'unità deve es­
sere spostata dalla prospettiva di tutta una vita - dove essa 
è una mistificazione reazionaria fondata sulJa credenza di
un'anima immortale e, in ultima analisi, sulla divisione del 
lavoro - alla prospettiva di istanti i5olati della vita, e della 
costruzione di ciascun istante per un impiego unitario dei 
mezzi situazionisti. In una società senza classi, si può dire, 
non si avranno più pittori ma situazionisti che, tra altre 
cose. faranno della pittura. 
Il principale dramma affettivo della vita, dopo il conflitto 
perpetuo tra il desiderio e la realtà ostile al desiderio, sem­
bra essere la sensazione del flusso del tempo. L'attitudine 

situazionista consiste nel puntare stilla fuga del tempo, 
contrariamente ai processi estetici che tendevano alla fissa-
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zione dell'emozione. La disfida situazionista al passaggio 
delle emozioni e ciel tempo sarebbe la scommessa di guada­
gnare sempre sul cambiamento, andando sempre più lon­
tano nel gioco e la moltiplicazione dei periodi commoventi. 
Non è evidentemente facile per noi, in questo momento, di 
fare una scommessa tale. Cionostante non abbiamo la scel­
ta di un altro atteggiamento progressista. 
La minoranza situazionista si è affermata prima come ten­
denza nella sinistra lettrista. dopo l'Internazionale Lettri­
sta. che ha finito per controllare. Lo stesso movimento 
obiettivo portò a conclusioni di questo ordine più gruppi 
avanguardisti del periodo recente. Dobbiamo eliminare in­
sieme tutte le sopravvivenze del passato prossimo. Stimia­
mo oggi che un accordo per un'azione unita dell'avanguar­
dia rivoluzionaria nella cultura deve operarsi su un tale 
programma. Non abbiamo ricette, né risultati definitivi. 
Proponiamo solamente una ricerca sperimt>ntale da realiz­
zare collettivamente in qualche direzione che definiamo in 
questo momento, e altre direzioni che si do�Tanno ancora 
dt>finire. 
La difficoltà stessa di perverùre alle prime realizzazioni si­
tuazioniste è una prova della novità del dominio dove noi 
penetriamo. Ciò che cambia la nostra maniera di vedere le 

vit• è più importante di ciò che cambia la nostra maniera di
vedere la pittura. Le nostre ipotesi di lavoro <iaranno riesa­
minate da ciascun rivolgimento futuro, quale che ne sia 
l'origine. 
Si ?":à,_ princ_ìp�ente da parte degli intellettuali e degli
artisti nvolUZionan che, per questioni di gusto, si accon­
tent��o di un_a certa impotenza, che questo "situazioni­
smo e ben spiacevole; che non abbiamo fatto nulla di bel­
lo;_ che si può parlare meglio di Gide; e che nessuno vede 
chiaramente ragioni per interessarsi a noi. Ci si tirerà in­
�etro, rim��overandoc� di riproporre vari atteggiamenti. 
�he �ann? gi� pr�dotto il loro scandalo ed esprimono solo 
il des1de?o di farsi notare. Ci si indignerà dei procedimenti 
che abbiamo creduto dover adottare, in qualche occasio­
ne, per conservare o riprendere le nostre distanze. Ri­
spondiamo: non si tratta di sapere se questo vi interessa, 
ma se potete rendere interessanti voi stessi nelle nuove 

condizioni della creazione culturale. 
� vo�tro ruolo, intellettuali ed artisti rivoluzionari non è 
di gndare che la libertà è insultata, quando noi rifi�ti.amo 
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di marciare coi nemici de1la libertà. Non dovete imitare gli 
esteti borghesi, che cercano di ridurre tutto al già-fatto, 
perché il già-fatto non dà fastidio. Sapete che una creazio­
ne non è mai pura. TI vostro ruolo è di creare ciò che fa 
l'avanguardia internazionale, di partecipare alla critica 
costruttiva del suo programma, e di sostenerla. 

NOSTRI COMPITI IMMEDIATI 

DOBBIAMO sostenere presso i partiti operai, o le tenden­
ze estremiste esistenti in questi partiti, la necessità di consi­
derare un'azione ideologica conseguente per comhattere, 
sul piano passionale, l'influenza dei metodi di propaganda 
del capitalismo evoluto: opporre concretamente, in ogni 
occasione, ai riflessi del modo di vita capitalistico, altri mo­
di di vita desiderabili; distruggere, con tutti i mezzi iperpo­
litici, l'idea borghese della felicità. Nello stesso tempo, te­
nendo conto dell'esistenza, nella classe dominante delle so­
cietà, di elementi che hanno sempre concorso, per fastidio 
e bisogno di novità, a ciò che porta finalmente la sparizio­
ne di questa società, dobbiamo incitare le persone che han­
no alcune delle vaste risorse che ci fanno diffotto a darci i 
mezzi per realizzare le nostre esperienze, con un credito 
analogo a quello che può essere impegnato nella ricerca 
scientifica, e così vantaggioso. 
Dobbiamo presentare dappertutto una alternativa rivolu­
zionaria alla cultura dominante, coordinare tutte le ricer­
che che si fanno in questo momento senza prospettiva di 
insieme; portare con la critica e la propaganda, i più avan­
zati artisti e intellettuali di ogni paese a prendere contatto 
con noi in vista di un'azione comune. Dobbiamo dichiarar­
ci pronti a riprendere la discussione, sulla base di questo 
programma, con tutti quelli che, avendo preso parte ad 
una fase anteriore della nostra azione, si troverebbero an­
cora capaci di raggiungerci. 
Dobbiamo sbandierare le parole d'ordine d'urbanismo 
unitario, di comportamento sperimentale, di propaganda 
iperpolitica, di costruzione di ambientazione. Si sono in­
terpretate a sufficienza le passioni: si tratta ora di trovar­
ne altre. 
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D rapporto di Dehord è stato pul,hlicato a Parigi, nel giugno 1957, in quanto a documento preparatorio per una conferenza cli unificazione ,·he doveva riunire il mese seguente l'Internazionale Lett1;sta, il Movi­mento Internazionale per una Baultaus lmmaginista e un Comitato psieo-gf'ografi!'o ili Londra. I delegati cli questi movimenti alla confe­renza di Cosio d'Arroscia (27-28 luglio 1957) hanno fondato l'Interna­zionale Situazionista. Tale organizzazione ha in questo moml'nto se­zioni in Algeria, Belgio, Francia. Germania, Italia e Scandinavia. Dohbiamo dunque intraprendere traduzioni e riedizioni in ciascuno di questi paesi di lavori teorici adottati in comunt>, e che costituivano il programma transitorio della nostra ri!'l'rca. Bisobrna capirci subito, perché le nostre esperienze andranno sempre più lontano. 
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G. Pinot-Gallizio
Guy E. Dehord è nato a patigi nel 1931. Redattore di riviste come "lon", "Potlatch". "lnternationale Situationniste"; autore di cinema sperimentale e vari scritti sul surrealismo, lettrismo e situazionismo. Tra i suoi lavori, "La società dello spettacolo" (1968), "Commenta1; stilla società dello spettacolo" (1990). 
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Il capitalismo burocratico ha trovato in Marx la sua giusti­
ficazione legittima. Non si tratta qui di accordare al marxi­
smo ortodosso il dubbio merito di aver rinforzato le strut­
ture neocapitalistiche, la cui riorganizzazione attuale porta 
in sé l'elogio del totalitarismo sovietico, bensì di sottolinea­
re come le più profonde analisi di Marx sull'alienazione si 
siano volgarizzate in quei fatti di una estrema banalità che, 
spogliati dal loro involucro magico e materia1izzati in ogni 
gesto, costituiscono in se stessi e giorno per giorno la vita di 
un numero sempre crescente di individui. Insomma il capi­
talismo burocratico contiene la verità evidente dell'aliena­
zione, l'ha messa alla portata di tutti meglio di quanto 
Marx non potesse sperare, l'ha banalizzata nella misura in 
cui, attenuandosi la miseria, la mediocrità dell'esistenza si 
è estesa a macchia d'olio. Il pauperismo riguadagna in 
profondità sul modo di vivere ciò che perde in estensione 
sulla mera sopravvivenza, ecco perlomeno una sensazione 
unanimamente condivisa che libera Marx da tutte le inter­
pretazioni che un bolscevismo degenerato ne traeva, ben­
ché la "teoria" della coesistenza pacifica intervenga oppor­
tunatamente ad accelerare una tale presa di coscienza e 
spinga il suo scrupolo fino a rivelare, a chi avrebbe potuto 
n�:m comprenderlo, che tra sfruttatori l'intesa è possibile a
dispetto delle divergenze spettacolari. 
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''Ogni atto, i,crive Mict>a Elia<le, è suscettihilt> di divf'ntarc 
un atto religioso. L·esi<;tenza umana si realizza simultanea­
mente su due µiani parallcli. quello del Lemporale, <lel di­
venire, dclriUu .. ione e quello dell'eternità. df'lla sostanza, 
cl<·lla realtà"'. Nel XIX secolo, sj ha la prova, con il divor­
zio brutale dei due piani, che sarebbe stato prefcrihile per 
il potere mantenere la realtà in un bagno di trascendenza 
divina. Bisogna inoltre rendere al riformismo questa giu­
stizia: là dove Bonaparte fallisce, es!"-o riesCE" ad anne�arf' il 
divenire nell'etf'mità e il reale nell'illusiont-; l'unione non 
, ale i sacramenti del malrimonio religioso ma essa dura, e 
questo è il massimo che possano esigcre da lei i managcrs 
clclla coesistenza e della pace sociale. Qut>sto è anche ciò

cl1e ci impegna a definirci - nella prospettiva illusoria della 
durata, alla quale nessuno sfugge - come la finf> della tem­
poralità astratta. la fine dc-I tempo rcificato <lei nostri atti. 
c·è forse hiso!!11o di tradurre: definirci nel polo positivo 
dcll'alicnazion� conw fine dell'alienazionf' sociale. come fi­
m· del permanere dell'umanità nell'alienazione sociale? 

3 

La socializzazionc <lei gruppi wnani prinùtivi dimostra una 
volontà di lottar<' più ef-ficac:emcntf' contro le forze miste­
riose e terrificanti df'lla natura. Ma lottare nell'ambiente 
nat:tu-ale, contemporaneamente contro di esso e con esso, 
sottomettersi alle sue le�ri più inumane al fim• di st1·appar­
gli una probabilità supplementare cli sopr��ivenza, t�itt� 
ciò non poteva che dar luogo a 1ma forma pm evoluta di�­
fosa aggressiva, a nn· attitudine più complessa e meno p1�­
mifo a, che presenta ad un livello superior� le contradru­
zioni che non cessano di imporgU le forze mcontrollatc e 
t:t1ttavia influenzabili <lella natura. Socialinandosi, la lotta 
contro la dominazione cicca della natura impone le sue vit­
torie nella misura in cui assimila a poco a poco, ma in una 
fonna cliversa. l'alienazjonc primitiva. l'alienazione natu­
rale. Sarà un caso. una chiltà tecnica si è sviluppala a un 
pu.nlo tale che l'alienazione sodale , i si f' rivelata scon­
trandosi con gli ultimi punti di resistenza natt1:alc che Ja 
pott'nza tecnica non riusciva a ridurre. e a �·ag1one._ I t�c­
nocrati ti propongono oggi, in un hc1lo slancJO umarutano. 
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di porrc fine all'alienazione primitiva, e incitano a svilup­
pare maggiormente i mezzi tecnici che permetterf'hhero '"in 
!i-é .. cli combattere efficacemente la mort<', la sofferenza. il 
malessere. la stanchrzza di vivere. Ma il miracolo non sa­
rehbc tanto di sopprimere la morte. quanto di sopprimere 
il suicidio e la voglia di morire. Vi è- lm modo di abolir,• la 
pena di morte che induce a rimpiangerla. Fino ad ora, 
rimpiego particolare della tecnica o, più in ge1wralc. il

('Ontesto econo1nico-sociale in cui si Jcfinisce l'attività 
umana, ha ridotto cruantitativamente le occasioni cli soffe­
renza e di morte. mentre la mort<' si installava com<' una 
malattia incurabile nella vita di ogmmo. 

4 

Al periodo preistorico deUa raccolta del <·ilio succede il pe­
riodo della cac<'ia nel corso del quale si formano i clan cer­
cando di aumentare le loro prohahilità di -.opraHivenza. 
Una tale epoca ,t'de costituirsi e delimitarsi delle riserve e 
dei terrNÙ di caccia sfruttati a profitto del 1-,rruppo e dai 
quali gli i,;tranieri restano esclusi, intndizione tanto più as­
soluta in quanto su di essa poggia la salvezza di tullo il 
clan. In modo che la libertà ottenuta grazie ad una colloca­
zione più confortevole nell'ambiente naturalt•, e al tempo 
stesso con una protezione più efficace contro i suoi ri«ori . b '
genera a sua volta la propria negazionr al di fuori dei limiti 
fissati dal clan e costringe il gruppo a limitare la sua atti­
vità lecita organizzando i raJ)porti con i gruppi cs<'lusi che 
c?stituiscono una minaccia <'ostante. Fin dalla sua appari­
z1mw, la sopravvivenza economica socialmf"nte costitlÙta 
postula resistenza di limiti. di restrizioni, di diritti cou­
traddillori. Bi�ogna 1;cordarlo come si ripete I' 1\RC. fino 
ad oggi il divcnire !-lto1;co non ha cessato di defmir::-i e di
clt·furirci in funzione del movimento di appropriazione pri­
,·�ta. dell'assun�on� da. 1�arte di _una classe. di tu1 gruppo.cli un� casta o di llll mdivuluo, d1 un potere gt>nerale di so­pravvnenza eeononùco-sociale la cui forma resta comples­s�, a partire dalla proprietà di una terra, di Lm territorio,di una f ahhrica, di capitali. fino all'esercizio .. puro" delpot�re !'ìll� uomini (gerarchia). Al di là della 011posizionef'Ontr . . . h il I 

r o.• regun:'- e e pongono oro paradiso in un wP/Jare-
state c1bemet1co, appan· la nccf"ssità di estendere la lotta contro uno stato di eose fondamentale e inizialmente nalu-
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raie, nf'� cui_ movimento il rapitalismo non gio<·a che un

ruolo epL-,odico, e eh«> non scomparirà �nza chf' scompaia· 
no le ultime trace<' del potf'rt' gt'rarchizzato; o i "'marcas­
sins de fhumanité .. , ben int<·so. 

5 

Esser<' proprieta1;0 è arrogarsi un bene dal godimento del 
quale si 1·scludono gli aJtri; f'. nello stesso tempo, ricono­
scere a riascuno un cliritto astratto cli possesso. Escluden­
do daJ diritto reale di proprif'tà, il po�sidente <·�tende la 
sua proprietà su�li «>sclusi (assolutamente sui non-possi­
denti, relativamente sugli altri possidenti) senza i quali egli 
non è 1ùcnte. Da parte loro, i non-possidenti non hanno 
.. celta. E� se nr appropria e li aliena t·ome produttori del­
la sua potenza m<·ntre, per la necrssità di assicurare la 
propria esistenza fisica, essi sono costretti a collal>0rare lo­
ro malgrado alla propria csdusionr. a produrla e a so­
pravviv<'re nell'impossibilità <li ";vew. Esclusi. t'S'-Ì partr­
cipano alla proprirtà per il tramite drl proprietario, parte­
cipaziom· mistica perché, rosì, si organizzano all'origin<­
tutti i rapporti di r1an e tutti i rapporti sociali, che a poco a 
poco surc<'dono al principio di coesiom· obbligata secondo 
il quale cia.,cun m<'mhro è funzione int<'grante dd gruppo 
(''interdip<'ndenza organica .. ). La loro garanzia di '5Oprav­
vivcnza dip<'nde dalla loro attività nf'l quadro dell'appro­
priazione privata; t"'-'-Ì rafforzano un discorso di proprietà 
da cui "'ono esclusi e, per questa ambiguità, ciascuno di essi 
si coglie come partecipante alla proprietà, come particella 
viventt> del diritto cli possedere, proprio mentrf' una tale 
credenza, nel momento in <·ui si rafforza, lo definisce ad 
tm tempo rome escluso e com<· posseduto. (Tennin«> estre­
mo di questa alienazione: lo r-chiavo f<'dele, il poliziotto, la 
i:,'llardia del corpo, il <'f'nturione che, per una sort.1 cli unio­
ne con la propria morte, dà alla morte tma potenza uguale 
alla forza della vita. e identifica in m1a em•1·gia distruttrice 
il polo m•gativo drll'alienazione f' il polo positivo, lo srhia 
vo assolutamente sollom<'sso e: il signore assoluto). Nell'in­
tci-essf' dello sfruttatore, importa cht' l'appart>n7a si man 
tenga e ,i affini; la rhiave non è alcun machiaH•llismo ma 
in un s«>mplice istinto di sopravvivenza. L'organizzazione 
dell'appart'nza è lt•gata alJa sopraV\.ivcnza del proprieta­
rio. una sopravvivenza lf'gata a CJUClla dt'i suoi privilegi. f'd 
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rssa passa per la sopravvivenza fisica del non-µroprieta-
1io, tm modo di restar vivo nello sfruttamento e nell'im­
possibilità di e�'-en> uomo. I:accaparramt'nto e la domina­
zione a fini privati sono così imposti e sentiti primitivamf'n­
te come un diritto positivo, ma sotto la specie di una uni­
versalità m·gativa. \ alido pt'l' tutti, giustificato agli occhi di 
tutti per ragiom• W\Ìna o naturale, il diritto di aµpropria­
zione privata si oggettiva in una illusionf' generale, in una 
trascendenza univt·rsale, in una leggr 1•-,senziule in cui 
ognuno, a titolo individuale, trova una giustificazione suf­
ficiente per �opportare i limiti più o lllf'UO strt'tti u,segnati 
al suo cliritto di vivere e alle <'ondizioni di vita in gencraJe. 

6 

Bisogna comprendere la fw1zione deU-ulienaziont· come 
condi..-ione di sopravvivenza in questo conle!-tto sorialc. Il 
lavoro dei non-proprietari ohhcdiscc alJt• stesse contraddi­
zioni del diritto di appropriazione particolare. Er.;,o li tra­
sfonn_a in posseduti. in fahhdcanti di appropriazione e in 
auto:1'1. c�<·�a �oro stess_a esclusione, ma r·aµpres«>nta la sola
possihilita di sopravvivenza per gli schiavi. i servi i lavo­
ratori. cosicché l'attività eh<· fa durare l'esistenza s�otan­
dola <li o�i contenuto finir.;ce per prendere un senso positi­
v� _attraverso un rovesciamento di ottica eompreni:;ihile e•
snnstro. Non soltanto il larnro è stato valorizzato (nella 
sua fom1a di sa�rificio �all·ancien régi.me, nel suo aspetto 
a�hrutt'nle �ell·1deo.l?gia horghcst' e n<·llc democrazie pre­
tese P?pola1�) ma, gia molto pr<'sto, lavora1·e per il padro­
n?: alienai�s1 con la buona cm,rienza d<'llu sottonùss.ione, è
tfoentato il prezzo onorevole e appena conte�tal}ile della 
l'iOprani,enza. La soddisfazione dei hiso!!'Ili «>lemcntari rc­
i.t.a !a miglior �alv�gt1�1·dia dell'alienazi�1e, quella dw la
�liss1mula meglio grn!:ittficandola stilla ba-,e di un 'esirrenza 
mattacc_ahile. L'alienazione moltiplica i bisogni pen·hi non 
ne soddisfa nessw10: oggi. l'in,o<ldisfazionc si misura a nu­
r�icro � au�o.' �o. T\: � o�etti alienanti non hanno più 
� astuzia nt• il nustero eh una trascendenza, ma c·i 1-1tanno 
wto�no I�<'ll� _loro J)O\-t'rt.à concn·ta. Il rit·co è oggi colui che
J��siedt• il pm gran numero di oaaetti µo\ cri. 
�opravvivcr� ci ha, fu10 ad ora�impedito di \-Ìverc. È per 
quest� ehe lnsogn� aspcttari:ii molto drll'impossibilità di so­
pravvn·enz� <'hc '-1 annuncia ormai con un 'evidenza tanto 



meno conte-stabile quanto più il comfort e la smrabbon­
danza nel quadro della sopravvivenza ci spingono al suici­
dio o alla rivoluzione. 
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Il sacro presiede anrhf" la lotta contro l'alienazione. Da

quando, rivelando la sua trama, la copertura mistica cessa 
di avviluppare i rapporti di sfruttamento e la violenza che è 
l'espressione del )oro movi.mmto, la lotta contro l' alienazio­
ne si svela e si definisce nello spazio di un lampo, nd tempo 
di una rottura, come un corpo a corpo inesorabile con il po­
tere messo a nudo. scoperto impro\.visamente nella sua for­

za brutale e nella sua debolezza, un gigante contro il quale 
ogni colpo va a s<'gno ma ogni fE'rita del quale r?nfcrisee
all'aggressore la fama naledelta di Erostrato; finch<> sopra\.­
vive il potere, ognuno vi trova il suo profitto. Prassi di di­
struzione, momento sublime in cui la complessità d<>l mondo 
diventa tangibile, cristallina. alla portata di tutti, rivolte 
inespiabili come qucll<· degli schiavi, degli Jacques, degli ico­
noclasti, degli Arral)hiati, dei Federati, di Kronstadt, delle 
Asturie e, promesse per il futuro, dei blousons noirs di Stoc­
colma e degli scioperi sdvaggi, ecco ciò che solo la distruzio­
ne di ogni potere gerarchizzato saprà farci dimentica1·c•; è a 
questo eh<> noi intendiamo <l('dicarci. 
L'usura delle strutture mitiche e il loro ritardo nel rinnovar­
si che rendono possibile la presa di coscienza e la profondità 
critica dell'insurrezione • .;;ono anche la causa del fatto <'he, 
passati gli ··eccessi"' rivoluzionari. la lotta contro ralicnazio­
ne viene proiettata su.I piano t<>orico, c?me pn_>h�ngru�wnt�
della d<>mistificazionc che prepara alla nvolta. E 1 ora m cw 
la rivolta nel suo asp<'tto più vero, e il più autenticrurn·nte 
compreso, viene riesanùnata e liquidata dal "noi n?n lo �o­
levamo" dei t<>orici incaricati di spie.gare il senso di nna m­
surrczione a quelli che l'hanno fatta; a quelli che rngliono 
demii,tificare con i fa ui, non soltanto con le parole. 
Tutti i fatti che contestano il potere esigono oggi un 'anali'li e 
uno sviluppo tattico. Bisogna aspettare molto: . . 
a) dal nuovo proletariato che scopre la sua prnaz10ne
nei

r
abbondanza consumahile (vedere lo sviluppo d.-ll.- lotte

operaie che !,orgono attualmente in lnghilt<>rra: <'<;'sì come
rattcu-!!iamc>nto dc>lla •cioH'nllÌ ribelle in tutti i pae:-1 moder-

= t'! 

ni):
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b) dai pae!-i che. inf'ioddisfatti delle loro rivoluzioni parziali
e truceate. r<'l<'gano nei musei i loro teorici passati l" pre­
senti ( "eden' il ruolo <lelrintelJighenzia nei parsi dell'Est):
e) dal terzo-mondo. la t·ui diffidenza verso i miti tecnicisti è
stata alimentata dai poliziotti e dai m<>rcenari dd coloniali­
smo. ultimi militanti troppo zelanti cli tma trascendenza di
cui essi sono il miglio.- vaccino preventivo� 
d) dalla forza clell'l.S. (""le nostre id<>c sono nl'lla tC'sta di
tutti"). capare di rc>spingerc> le rivoltc tclecomandat<>, le 
··notti di cristallo

,
. e Je rivolte acquiescenti. 

8 

1:appropriazione privata è legata alla dialeUira del parti­
colare e dc>I gmerale. '\ella mistica in cui :-i fondano le con­
trac.ltlizioni dri sistemi sf'hiavista e feudale, il non-proprie­
tario escluso in particolare dal dirillo di proprietà, si sfor­
za con il suo lavoro di assif'urare la propria �opravviven­
za: egli vi ric•scc tanto meglio quanto più i.i sforza di identi­
ficarsi con gli interessi del padrone. Egli non conosce gli al­

tri non-propt·ictari se non attraverso i lor·o sforzi identici 
ai suoi, nella prestazione volontaria; la schiavitù cessa nel 
momento in cui lo schiavo offre "di buon animo" la sua 
forza-la\.oro), nella ricerca delle condizioni ottimali di so­
pra\.·vivf'nza e e.li identificazione mistica. Sorta <la una vo­
lontà di sopra, vi"ere comun<> a tutti, la lotta emerge tutta­
via a lh·f'llo dell'apparenza in cui mette in gioco ridentifi­
cazionc con la volontà del padrone e scatena <lunqu<> una 
cc>rta rivalità individuale che riflette la rivalità dei padroni 
tra loro. La competizione si svilupperà .,,u <JUf'sto piano 
finch� i rapporti di sfruttamento resteranno dissimulati 
nclr opac·ità mistica, c fino a quando ,mpravviveranno le 
condizioni di tale opacità; o ancora, finché il grado di
schiavitù <l.Nerminerà nella coscienza dello schiavo il grado 
della realtà vissuta. (Si continua sempre a chiamare co­
scienza ogg<'ttiva quella che è coscienza di esser<· oggetti). 
Da pa1·te sua, il propdetario si trova le-gato al rirnnosci­
Dlento di un diritto in ctù egli è- il solo a non essere escluso. 
ma che� sentito al livello dell"apparenza come un cfuitto 
,·alido per ogni esduso preso individualmente. Il suo privi­
legio dipende da una tale cr<><lenza. stilla quale poggia an­
<·ht: 1a fo1-/,a indispensabile per frontew.arc e tenere testa 
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agli altri proprietari; essa è la sua forza. Se a sua volta egli 
rinuncia apparentemente alrappropriazione esclu1-iva cli 
ogni cosa e di ognuno, se bi pone meno come padrone che 
come ser"itore del bene puhhlico e garante della sicurt>zza 
comune, aUora il prestigio va a coronare la forza. egli ag­
giunge ai suoi privilegi quello di negare al livello dell'appa­
renza (che è il solo livello di riferimento nella comwricazio­
nc troncala) la nozione stessa cli appropriazione personalc, 
rifiuta questo diritto a chi1mquc, e nega gli altri proprieta­
ri. Nella prospettiva feudafo, il proprieta110 non si integra 
nell'apparenza, come i non-proprietari, schiavi, soldati, 
funzionari, servitori di ogni 1·azz1L Costoro conoscono una 
vita così sordida che, per la maggior parte, non hanno al­
tra scelta che viverla come una cai-icatura del Padrone (il 
feudatario. il principe, il maggiordomo, l'aguzzino, il gran 
prelato, Dio, Satana ... ). Tuttavia il padrone è costretto a 
sostenere il ruolo di tale caricatura. F:gli vi riesce senza 
grande sforzo, tanto i> già caricattll'ale nella sua pretesa di 
vivere totalmente nell'i.,olamento in cui lo tengono qtu·lli 
che non possono che sopravviver<', e appartiene già (<'on la 
grandezza in surplus dcsiderabil<') alla specie che oggi t� la 
nostra; triste, simile a ognuno di noi che brama l'avventu­
ra in cui arde di ricongiungersi a se stesso, di ritrovarsi sul 
cammino della sua totale perdizione. Ciò che il padrone 
sottrae agli altri nel momcnto stesso che in cui li aliena. sa­
rebbe forse la loro natura di esclusi e posseduti? In cruci:;to 
caso, egli si rivelerebbe a se stesso come sfruttatore. l'Ome 
essere puramente negativo. l,na tale consapevolezza è po­
co probabile e pericolosa. Estendendo la sua autorità e il 
suo potere sul maggior numero possibile di soggetti, non 
permette loro di mantenersi in vita, non gli accorda una 
possibilità unica di salvezza? (Senza i padroni chc si <le­
gnano di dar loro lavoro, che cosa diventerebbero gli ope­
rai? Amavano ripetere le belle coscienze del XIX se<'olo). 
In effetti il proprietario risponde sacrificando appar<'nte: 
mente la sua natura di proprif'tario e di sfruttatore; cgli s1 
esclude miticamente. si mette al servizio di tutti e dd mito 
(al servizio di Dio e del suo popolo. per esempio)_. �on un
gesto magna�amente su�er_f}uo, co1:1 U?-a gra�uta c�e lo 
avvolua di un aura meravighosa, egli da alla rinuncia la 
sua p�ra forma di realtà mitica; rin�ciando_aJla v�ta co­
mune, egli è il povero in tnC'zzo alla i:icch�zza ill1:15on�, co­
lui che si sacrifica per tt1tti mentre gli altn non s1 sarrifìca-
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no che per se stf'ssi. pE'r la loro sopravvivenza. Così facen­
do. egli trasforma la necessità in cui si trm a in prestigio. Il 
suo sacrifi<'io è commisurato alla sua pot<'nza. Egli diventa 
il punto cli riferimento vivente di ogni vita illusoria, la più 
alta �cala tangibile dei valori mitici. Allontanandosi '·rn­
lontariam(·nte'' dai comuni mortali. è ,erso il mondo degli 
dei C'he egli tende, ed è la sua partecipazione più o meno ri­
conosciuta alla divinità che, al livello dell'appa1·enza (il so­
lo livello di riferimento comunemente ammesso), consacra 
il suo posto nella gerarchia degli altri proprietari. Nell'or­
ganizzazione della trascendenza, il frmlatario - e per 
osmosi i proprietari di un potere o df>i hr.ni produttivi. in 
diverso grado - i> portato a ricoprirt> il ruolo principale, il 
ruolo che egli ricopri" effettivamente nella organizzazione 
f'conomica dclla sopravvivenza del gruppo. Di modo che 
resistenza dd gruppo si trova lf'gata a tutti i liYelJi aU-esi­
stf'nza dei proprietari di ogni cosa atlraverso la proprietà 
di ogni essere, strappano così la rinm1<'ia di tutti per mer.tzo 
della loro rinuncia unica, assoluta, divina. (Dal dio Pro­
meteo punito dagli dei al dio Cristo punito dagli uomini, il
sacrificio del Proprietario si volgarizza, perde in sacralità, 
si umanizza). TI mito tlDÌsce dunque proprietario e non­
proprictari.o, Ji ingloba in una forma in cui la necessità di 
sopravvivere, come essere fisico o come essere privilegiato, 
costringe a viv<'rc nella sfera dell"apparenza e nel segno in­
vertito della ,ita reale. che è quella della prassi quotidia­
na. '.'Joi siamo sempre qui. attendendo di ,;vere al cli là o al 
di qua di una misti<'a contro la qualt>: ciascuno dei nosb'i 
gesti protf'sla pur obbedendole. 
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Jl nùto, l'assoluto unitario in cui 1c contrndclizioni del mon­
?o si ritrovano iUusoriamentc risolte, la visione in ogni
t!-ìlalltf> armoniosa e armonizzata in cui l'orcline si contem­pla e �i rinfona. è veramente il luogo del sacro, Ja zona ex­tra�umana da cui è aceuratament<' bandita, fra tante rive­l�1oni. la _rivelazione del movim<'nlo di appropriazione
�r�va_ta: �i�tz�che_ rha ben_ com_pre�o, quando scrive: 

�gru di"emre e nei confronh dell esc:ere eterno un·eman­eipazion� colpevole, che bisogna pagarf> con la morte". Quando all'Essere puro della feudalità, la borghesia pre­tt-ndcrà di i-ostittùrc il Divenire, essa si limiterà di fatto a
67 




























































































